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tolemaici 82, il B leta À.lJl"V deve identificarsi con la profonda" rìa" di Mal
fatano, che costitUisce una naturale difesa dai venti del primo e del se
condo quadrante. Per proteggere l'approdo dai più frequenti venti dei 
quadranti meridionali fu realizzato un sistema di due moli (di sopraflutto 
e di sottoflutto) disassiali e normali ai due fianchi della rìa di Malfatano, 
costruiti in blocchi squadrati di arenaria, recentemente rilevati dalla So
printendenza archeologica di Cagliari insieme a materiali archeologici 
estesi tra l'età punica e il periodo tardo-antico 83. Tale porto deve essere 
collegato anche alla commercializzazione di salagioni di pesce, documen
tate negli impianti di età romana individuati sul litorale di Malfatano 84. 

3.4.3. TI porto di Tegula 

TI porto di Tegula, piuttosto che nella rìa di Teulada, sembrerebbe indi
viduabile nella Cala Brigantina (Porto Zafferano)8S, l'insenatura orien
tale dell'istmo del XEPcrovllcroç di Capo Teulada. Tale ubicazione appa
re raccomandata dall' estensione cronologica dell'insediamento antico di 
Antigori, tradizionalmente identificato con Tegula, tra Cala Piombo (a 
occidente) e Cala Brigantina, originariamente ritenuto di esclusivo am
bito punico 86, ma in realtà vissuto sino al VI secolo d.C.87. 

3·5 
I porti del Sulcis 

Tolomeo nella descrizione della costa meridionale dell'isola distingue la 
l:OÀKOl1tOÀlç dal l: o ÀKO l ÀlJl"V, situato 5' a sud della città, ubiéata sul ver
sante centro-orientale della MOÀlj3ffiòllç viìcroç 88 (isola di Sant'Antioco), 
a nord dell'istmo attraversato dalla via a Tibulas Sulcis. TI l:OÀKOl ÀlJl"V 89 
dovrebbe corrispondere al porto fluviale sul Rio Palmas, nell' omonimo 

82. A. LAMARMORA, Voyage en Sardaigne, Paris-Turin 1840, p. 412, ipotizzava invece 
una perturbazione del testo tolemaico anche nel paragrafo terzo del m capitolo del m li
bro, ponendo l''Hpawouç Alllilv nel porto Malfatano. Contra MELONI, La costa sulci
tana, cit., pp. 313-4. 

83. P. BERNARDINI, La Sardegna e i Fenid. Appunti sulla colonizzazione, in "Rivista di 
studi fenici" , 21, 1993, p. 77 nota 173; BAKfOLONI, La necropoli di Bitbia, cit., pp. 46-7 (ri
cerche di P. Bemardini, N. Porcu, E. Solinas). 

84. BARl'OLONI, Olbia e la politica cartaginese, cit., p. 173. 
85. SCHIEMDT, Antichi porti d'Italia, cit., p. 239. 
86. F. BARRECA, z: esplorazione della costa sulcitana, in AA.Vv., Monte Sirai-II, Roma 

1966, p. 166 ss. e 174. 
87. Prospezione dello scrivente, in collaborazione con il colonnello Roberto Zedda, 

del l° luglio 1983 nell' area militare di Capo Teulada, su autorizzazione dell' allora coman
dante della Regione militare Sardegna generale ono Luigi Ramponi. 

88. PrOL. m, 3, 8. 
89. PrOL. m, 3, 3. 
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golfo 90, ancora utilizzato nel Medioevo 9X, piuttosto che al sistema lagu
nare di Porto Botte 92., a meno che non alluda al sistema portuale meri
dionale della città di Sulci, documentato largamente da rinvenimenti su
bacquei che illuminano la frequenza dei traffici: a età ellenistica dovreb
bero riferirsi le terrecotte figurate (testina femminile, tre maschere), le 
coppe e il piatto a vernice nera rinvenuti a Ponte Mannu, a 4,5 m di 
profondità93 • Le sette anfore recuperate in località I ponti, nel golfo di 
Palmas, nel 1928 e nel 1935 sembrerebbero essere contenitori vinari Dres
sel 1 del il secolo a.C. 94. TI ritrovamento più significativo, awenuto nel 
1933, in occasione dei lavori di dragaggio dei fondali del porto nel golfo 
di Palmas, è quello di una nave romana, ritenuta del I secolo d.C., lunga 
23 m, larga 7, in legno di abete rosso (Picea excelsa L.) 9S. 

TI porto connesso topograficamente all'impianto urbano di Sulci era 
invece quello settentrionale, nell'ansa sud-occidentale della laguna di 
Sant' Antioc096• In età romana (?) esso venne dotato di due moli costrui
ti in grossi blocchi che proteggevano un canale d'accesso alla linea di co
sta 97. TI porto dovette servire l'insediamento urbano dalla costituzione fe
nicia di SLKY, intorno al 750 a.C., fino alla decadenza del municipio sul
citano in età bizantina. In Zonara l:ouÀ.XOt appare come un porto milita
re importante che accoglie nel 258 a.C. la flotta di Annibale, dopo la scon
fitta navale patita ad opera di Publio Sulpicio Patercol098 • Verso il 100 
a.C. Artemidoro documenta il paraplo cl1tÒ oÈ KapaÀ.eroç È1tì l:OÀ.KOUç99. 
Ancora negli anni 47-46 a.C. Sulci compare come basémarittima delle 
forze pompeiane, punite duramente da Cesare lOO

• Per il 397 Claudiano 

90. Per i nuovi dati sulla strutturazione dell'insediamento fenicio alle foci del Rio 
Palmas, oggi assai avanzate rispetto al I millennio a.c., cfr. P. BERNARDINI, Ilenici nel Sul
ds, in AA.Vv., Argyròphleps nesos. Visola dalle vene d'argento. Esploratort: mercanti e co
loni in Sardegna tra il XIV e il VI sec. a.c., Bondeno 2001, p. 45 (insediamento del nuraghe 
Assa-Tratalias). 

91. MoTZo, Lo compasso da navegare, cit., p. 90. 
92. BARRECA, Vesplorazione della costa suldtana, cit., pp. 213 ss. 
93. Archivio della Soprintendenza archeologica per le province di Cagliari e Orista

no, lettera di Ortensio Biggio del IO maggio 1937. 
94. Archivio della Soprintendenza archeologica per le province di Cagliari e Orista

no, note del 18 dicembre 1928 (colonnello C. Timossi), 19 aprile 1935 e 5 giugno 1935. 
95. LEVI, Scavi e ricerche archeologiche, cit., p. 205; G. C. SPEZIALE, La nave di Sulcis, 

in "L'ingegnere", 17, 1939, pp. 412-4; UCCELLI, Le navi di Nemi, cit., pp. 250-1, fig. 284; A. 
J. PARKER, Ancient Shipwrecks 01 the Mediterranean and the Roman Provinces, "BAR In
temational Series", 580, Oxford 1992, p. 416 n. 1122. I dati inediti sono tratti dall' Archivio 
della Soprintendenza archeologica per le province di Cagliari e Oristano: Analisi delle
gno della Civica siloteea Cormio-Milano, del 3 agosto 1939 e Relazione di F. Soldati, del 31 
dicembre 1939. Per la documentazione fotografica cfr. Gabinetto fotografico della So
printendenza archeologica di Cagliari, n. 1571-4. 

96. P. BAlITOLONI, Sulcis, "Itinerari", 3, Roma 1991, p. 28. 
97. C. TRONCHEm, S. Antioeo, Sassari 1989, p. 13· 
98. ZON. VIII, 12. 
99. AIrrEMID. in STEPH. BYZ. 581, 7-8 M. 
100. Beli. Alr. 98,1-2. 
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FIGURA 3.5 

Sulci. I porti dell'antichità (Carta dell'Istituto idrografico della Marina). 

documenta lo scalo a <<Sulci, colonia dell' antica Cartagine» di una parte 
della flotta militare di Mascezel IO!. Infine, secondo la Passio S. Antiochi, 
di redazione medievale (XII secolo), Antiochus, imbarcato su una navicu
la, giunge presso 1'isola Sardinia e da qui è recato in insulam Sulcitanam 102. 

TI porto settentrionale di Sulci doveva essere raccordato alle struttu
re emporiche cittadine, connesse in primo luogo allo scambio delle ri
sorse minerarie dell'entroterra iglesiente (piombo, argento, ferro). Si è 
ipotizzato, sulla base della documentazione archeologica sulcitana e 

101. CLAUD. Bel!. Gild. I, 518: Pars adit antiqua duetos Carthagine Sulcos. 
102. Cfr. SPANU, Martyria Sardiniae, cit. , pp. 48 ss. 
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ischitana, per il primo periodo fenicio un rapporto privilegiato di SLKY 
con Pithekoussail03

, che potrebbe avere avuto un seguito in età romana 
repubblicana con la rotta Sulci-Puteoli, considerato il rilievo che dovet
te avere il piombo verosimilmente d'importazione sarda nella Delus mi
nor della Campania (Puteolz) 10

4. Rilevante, in questo senso, è l'attesta
zione di una rotta diretta Puteoli-Sardinia (Karales o Sulct?) 105, 

La ricchissima documentazione archeologica sulcitana consente di 
seguire lo sviluppo del porto in età arcaica (anfore fenicie d'importazio
ne occidentale, bucchero etrusco, ceramica laconica, ionica, attica a fi
gure nere), cartaginese (anfore puniche, materiale attico), romana re
pubblicana, imperiale, vandalica e bizantina 106 

Nei pressi del porto settentrionale si può ritenere che fossero loca
lizzati gli horrea documentati in un'iscrizione sulcitana 107. È ammissibi
le, infine, che l'Iseum-Serapeum sulcitano108 debba ricercarsi in quest'a
rea portuale, sia per un criterio generale di topografia dei santuari isiaci 
delle città portuali l09

, sia perché l'iscrizione relativa al restauro del san
tuario pare sia stata rinvenuta in prossimità del castrum bizantino (Ca
stello Castro), ossia in prossimità degli impianti portuali settentrionali lIO, 

3.6 
I porti del golfo di Oristano 

3.6.1. TI Neapolitanus portus 

TI lunato golfo di Oristano si apre sulla costa centro-occidentale dell'isola, 
delimitato a nord e a sud rispettivamente dalle due piattaforme basaltiche 
del promontorio di San Marco e della Frasca, che insistono su strati mio
cenici e pliocenici, La complessità della geomorfologia del litorale del 

103. P. BERNARDINI, l Fenici nel Sulcis: la necropoli di San Giorgio di Portoscuso e !'in
sediamento del Cronicario di Sant'Antioco, in P. BARTOLONI, L. CAMPANELLA (a cura di), 
La ceramica fenicia di Sardegna, Roma 1983, pp. 29-61; In., Le origini della presenza fenicia 
in Sardegna: tipologie di insediamento e cronologia, in E. ACQUARO (a cura di), Alle soglie 
della classicità. Il Mediterraneo tra tradizione e innovazione. Studi in onore di Sabatino Mo
scati, Pisa-Roma 1997, pp. 535-45. 

104. G. CAMODECA, La società e le attività produttive, in F. ZEVI (a cura di), Puteoli, 
Napoli 1990, p. 35; F. DE ROMANIS, Puteoli e l'Oriente, ivi,..p. 62. 

105. PmLOSTR. Vita di Apollonio di Tyana VII, 12. 
106. P. BERNARDINI, P. BARTOWNI, C. TRONCHEITI, in BARfOWNI, Sulcis, cit., passim. 
107. lISard I 6. 
108. CIL X 7514. 
109. M. MALAISE, Les conditions de pénétration et de diffusion des cultes égyptiens en 

ltalie, Leiden 1972, pp. 348-5°. Fondamentale appare la topografia del Serapeo e dell'Iseo 
di Puteoli, cfr. P. SOMMELLA, Forma e urbanistica di Puteoli romana, in "Puteoli. Studi di 
storia antica", 2, 1978, pp. 78-9. 

110. J. W ARRE TYNDALE, 1: isola di Sardegna, voI. II, a cura di L. Artizzu, Nuoro 2002, 
pp. 251-2. 
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golfo di Oristano è determinata dalle due antiche valli wiirmiane del Rio 
Mare Foghe a nord e del Riu Sitzerri a sud, sommerse dall'ingressione ma
rina versiliana. Successivamente la paleo-valle del Mare Foghe fu sbarra
ta da sedimenti versiliani e alluvionali determinando la laguna di Mar' e 
Pontis ("stagno" di Cabras). Gli stagni di Mistras e di Mardini sono inve
ce dovuti allo sbarramento di specchi marini da parte di cordoli sabbiosi. 
La paleo-valle del Riu Sitzerri ha dato luogo alla laguna di Marceddì, an
che a causa degli apporti alluvionali dello stesso Riu Sitzerri e del FIumi
ni Mannu. Al centro del golfo si presenta la rotonda insenatura di Santa 
Giusta, sbarrata da un cordone dunale certamente già allo scorcio del II 
millennio a.C., come si desume dall'esistenza del villaggio nuragico del 
Bronzo finale di Sant'Elia, sulla riva sinistra del canale di Pesaria, che met
teva in comunicazione, anche prima della rettifica del principio del seco-
10:XX, lo "stagno" di Santa Giusta con il mare. Resta aperto il problema 
del sistema deltizio del fiume Tirso, che potrebbe avere avuto un ruolo nel 
consentire l'accesso allo "stagno" di Santa Giusta III

• Sul golfo di Oristano 
prospettavano, nell'antichità, i porti di Tharros, Othoca e Neapolis, rispet
tivamente in rapporto alla linea di costa sud-occidentale dell'attuale "sta
gno" di Mistras, al litorale orientale dello "stagno" di Santa Giusta e alla 
radice sud-orientale dello "stagno" di Marceddì-San Giovanni. 

Al silenzio delle fonti antiche relative a porti nel golfo di Oristano fan
no riscontro le indicazioni della cartografia e dei documenti medievali. 

TI Neapolitanus portusll2 è chiaramente attestato a partire dal Me
dioevo in relazione, evidentemente, alla denominazione antica del por
to: <<lo dicto capo de Napoli è bono porto, et è capo soctile si com mur
ro de fera, et estendese ver lo maestro. E se te voli ponere entro da lo ca
po averete fondo de XV passi»1I3• Lo stesso «bonissimo porto per gale
re» è collocato in un portolano del XVII secolo a IO miglia a levante dal 
Capo delle Liesce (della Frasca), nuova denominazione del Capo de Na
poli, ossia all'interno dello stagno di San Giovanni 114. 

TI progressivo aumento del fondale del sistema lagunare di Mar
ceddì-San Giovanni dovuto agli apporti alluvionali fluviali ha reso la na
vigazione all'interno del bacino sempre più difficoltosa, finché nel XIX 
secolo essa era concentrata presso il porto di Marceddì, sulla estrema 
punta nord-occidentale della riva settentrionale della laguna omonima. 

III. PECORINI, Ambienti contesi, cit., p. 116. 
112. R. ZUCCA, Neapolis e il suo territorio, Oristano 1987, pp. 24 e 90-1; ID., Neapolis. 

La città di Marceddì, in AA.Vv., Santa Gilla e Marceddì. Prime ricerche d'archeologia su
bacquea lagunare, Cagliari 1988, pp. 33-5; F. FANARI, I:antico porto di Neapolis-S. Maria di 
Nabui-Guspini (CA), in "Quaderni della Soprintendenza archeologica per le province di 
Cagliari e Oristano", 6, 1989, pp. 125 ss. 

113. MOTZO, Lo compasso da navegare, cit., p. 90. 
114. S. CRINÒ, Un portolano inedito della prima metà del sec. XVII, in Atti del V Con

gresso Geografico Italiano, Roma 1945, pp. 605 ss. 
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FIGURA 3.6 

Neapolis. TI porto dell'antichità. 1. Foto aerea; 2 . Carta dell 'Istituto geografico mili
tare. I levata. 

Variazioni eustatiche del livello del mare hanno comportato, comunque, 
la sommersione sulla riva sud del bacino di un molo o una peschiera con
nessa alla villa maritima di S'Angiarxia, del III secolo d.C. , e, nell 'area di 
S'Ingroni (Stangioni) de Sant' Antoni, di un nuraghe monotorre, riferi
bile alla metà del II millennio a.C. 

All' interno della laguna di San Giovanni sono stati recuperati da una 
prospezione del 1986 frammenti di contenitori anforari di produzione fe
nicia di Sardegna della fine del VII-prima metà del VI secolo a.C. 115, di 
produzione punica insulare del IV secolo a.C. 116 e del III-II secolo a.C. 117 

e di manifattura cartaginese del II secolo a.C. lIS. Per il periodo romano 
si hanno due reperti integri: un' anfora Dressel 1 C e un contenitore anfo
rario della Baetica Dressel7-n lI9. In un settore lagunare interrito, imme-

II5. Tipo Ramon 1.2.1.1 = Bartoloni D l (cfr. Z UCCA, Neapolis. La città di Marceddì, 
cit., p. 32). 

II6. Tipo Ramon 4 .1.1.4 = Bartoloni D 7 (ibid.). 
Il7. Tipo Ramon 5.2.2.1 = Bartoloni D 9 (ibid.). 
nS. Tipo Ramon 7.4.l.I = Bartoloni H 2 (ibid.). 
II9. G. N IEDDU, Marceddì nella fase romana, in AA.Vv., Santa Gilla e Marceddì, cit., 

p. 37, figg. 5 e 6 . Una seconda anfora Dressel I C è stata recuperata, nel gennaio 2004, nel
la laguna di Marceddì, presso S'Angiarxia, dalla Guardia di finanza e depositata presso 
l'Antiquarium Arborense di Oristano. 
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diatamente a nord-ovest dell'area urbana di Neapolis, indagini recenti 
hanno evidenziato tipologie anforarie fenicie e cartaginesi analoghe a 
quelle riscontrate nei fondali lagunari 120. 

L'imponente serie di documenti archeologici dell'area neapolitana at
testa il ruolo che questo approdo assunse almeno dal Bronzo finale nello 
scambio transmarino. La presenza dei Filistei nel centro indigeno di San
ta Maria de Nabui (Neapolis), nell'XI secolo a.C., attestata dal rinvenimen
to di un'urna antropomorfa filistea, costituisce il prodromo dell'intensm
cazione delle relazioni marittime tra questo bacino portuale e il Mediter
raneo, che a partire dalla seconda metà dell'VIII secolo a.C. si rivela grazie 
allo strutturarsi nell' area neapolitana dei Fenici. In questo interscambio 
mediterraneo figurano, nel corso dell' arcaismo, le componenti occidenta
li del "circolo dello stretto", accanto a quelle cartaginesi, a quelle tirreni
che (etrusche), magno-greche, greco-orientali e ateniesi. Queste ultime 
hanno l'akmè tra V e IV secolo a.C. per dare luogo, successivamente, ai pro
dotti sud-etruschi e laziali, insieme ai ricorrenti traffici cartaginesi e iberi
ci. In età romana repubblicana le importazioni vinarie dall' area tirrenica si 
accompagnano al vasellame da mensa a vernice nera in Campana A e B, 
mentre dalla prima età imperiale si assiste all' arrivo di anfore iberiche e, 
successivamente, tripolitane e africane, con il vasellame in sigillata chiara 
A, C, D e la ceramica africana da cucina. Rilevante nella fascia costiera l'ac
quisizione di laterizi urbani del tardo I e del II secolo d.C. sia a Neapolis, sia 
nelle villae di Coddu de Acca Arramundu e di S'Angiancia. 

I prodotti esportati dovranno individuarsi sia nei cereali e, forse, nel 
vino, sia, e soprattutto, nel metallo (piombo, argento) dal ricchissimo ba
cino minerario di Guspini-Montevecchio. 

Lo studio aerofotografico dell' area, compiuto da Giulio Schiemdt, 
ha suggerito l'utilizzazione come banchina portuale, in età romana, del
l'argine rivestito in grandi blocchi basaltici su cui transita la via a Tibu
las Sulcis, immediatamente a nord della città I2I

• 

In realtà, in assenza di uno studio geomorfologico dell'impianto la
gunare, appare aleatoria ogni soluzione, benché i rinvenimenti subac
quei sembrino far privilegiare come bacino portuale il settore sud-orien
tale della laguna di San Giovanni, più prossimo alla città di Neapolis. 

3.6.2. TI porto di Othoca 

Nel Medioevo è assente una documentazione relativa al porto di Othoca, 
in relazione alla riduzione del centro urbano antico alla villa medievale, 
seppure vescovile, di Sancta Iusta, benché i riferimenti sia al Portus Chu
chusii (corrispondente a Torre Grande, Oristano, località Su Cugutzu), sia 

120. FANARI, Vantico porto di Neapolis, cit., pp. 128-9 (tipi Bartoloni D Ih, D 9, D IO, 

H3). 
121. SCHIEMDT, Antichi porti d'Italia, cit., pp. 244-50. 
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e soprattutto al porto detto Lo Barchanir, presso la foce del Tirso I22
, im

plichino la sussistenza di un approdo fluviale, in rapporto dal Medioevo 
con Oristano, capitale del Giudicato d'Arborea, ma in antico presumibil
mente con Othoca, nel cui territorium era collocato il centro di 'Apt
crtuIVT\ç I2

3, posto ad appena 2 miglia a nord della città. Othoca, nella for
ma '08aia 1tOA.tç, appare come città costiera, a sud delle E>upcrou 1tOtal.WU 
ÈK~oA.aì in Tolomeo l24, certamente in rapporto a un canale d'accesso più 
ampio di quello odierno di Pesaria 125 per l'ingresso nel bacino interno di 
Santa Giusta delle imbarcazioni dei codicarijI2.6, gli addetti al trasporto flu
viale o lagunare nelle merci su barche, trasbordate dalle grandi navi one
rarie che dovevano restare alla fonda presso le foci del Tirso. Othoca, una 
fondazione fenicia della seconda metà dell'vrn secolo a.C., poi città carta
ginese, romana e bizantina, utilizzava come bacino portuale interno, pre
sumibilmente, l'ansa nord-orientale della laguna, oggi interrita, nell' area di 
Sa Terrixedda, dominata dal rialto di Cuccuru de portu ("il rilievo del por
to"), sede di un settore dell'abitato di Othoca sin da età arcaica l27

• I traffi
ci portuali sono documentati dai materiali rinvenuti sia nell' area urbana sia 
nella laguna. Per l'arcaismo abbiamo bucchero etrusco e ceramica etrusco
corinzia, un aryballos mesocorinzio e due sk:yphoi tardo-corinzi, coppe io
niche (A 2, B I, B 2, B 3), vasellame attico a figure nere e a vernice nera e 
un frammento di anfora SOS. Nel periodo classico la ceramica attica a fi
gure rosse e a vernice nera appare ugualmente bene attestata 12.8. 

I traffici commerciali, che ebbero un'importanza fondamentale nel
l'economia di Othoca, sono ben esemplificati dalle numerose anfore re
cuperate nei fondali della laguna santagiustese. Le tipologie fenicie e pu-

122. G. NIEDDU, R ZUCCA, Othoca. Una città sulla laguna, Oristano 1991, p. 95. 
123. GEORG. CYPR. Descr. 683. 
124. PIOL. m, 3, 2. 

125. NIEDDU, ZUCCA, Othoca, cit., p. 59. Recentemente S11GLITZ, La città punica in 
Sardegna, cit., pp. 72-3 ha ritenuto improponibile tale soluzione «sia per l'arcaicità del
l'insediamento [di Othoca], sia per le caratteristiche stesse del canale», ipotizzando che 
2700 B.P.la laguna di Santa Giusta «fosse ancora un braccio di mare navigabile», impa
ludatosi già in età cartaginese. Anche nel caso della laguna di Othoca si dovranno atten
dere le indagini geomorfologiche per defmire il letto del fiume Tirso in età fenicia, ben
ché in ogni caso le presenze di insediamenti neolitici, eneolitici e dell'Età del bronzo sui 
bassi rilievi a sud della riva sinistra del Tirso non consenta altro che la proposizione di un 
canale ampio tra il litorale del golfo di Oristano e lo specchio d'acqua santagiustese. 

126. Per l'organizzazione di età romana del corpus codicariorum cfr. E. DE RUGGIE
RO, Dizionario epigrafico di antichità romane, Roma 1895 ss., voI. m, S.v. codicarii, p. 316. La 
documentazione di Ostia, relativa ai codicarii che risalivano il Tevere fino a Roma, è la più 
importante: cfr. R MEIGGS, Roman Ostia, Oxford 1960, pp. 293 e 313; G. BECATII, Mosai
ci e pavimenti marmorei di Ostia, voI. IV, Roma 1961, p. 79 n. 118. 

127. Sul porto di Othoca cfr. NIEDDU, ZUCCA, Othoca, cit., pp. 57 e 117-8; F. FANARI, 
Ritrovamenti archeologici nello stagno di Santa Giusta (oR), in "Quaderni della Soprin
tendenza archeologica per le province di Cagliari e Oristano", 5, 1988, pp. 97-108; S11-
GLITZ, La città punica in Sardegna, cit., pp. 72-3. 

128. NIEDDU, ZUCCA, Othoca, cit., pp. 176-8. 
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FIGURA 3.7 

Othoca. li porto dell' antichità. I. Carta dell'Istituto geografico militare. I levata; 2. 

Carta tecnica dell'Oristanese (rielaborazione di A. Stiglitz). 

1..-..-:". 

IIRiempIenIl -

niche attestate sono relative a tipi del "circolo dello stretto" della prima 
metà del VII secolo a.C. 129 , di produzione sarda di fine VII-inizi VI secolo 
a.C., della prima metà del VI secolo a.C. 130, del V secolo a.C.13\ della se
conda metà del IV secolo a.C. 132 e del III-II secolo a.C. 133 e, infine, di ma
nifattura cartaginese del II secolo a.C. 134. Unica è per ora un'anfora fram
mentaria ionica della prima metà del VI secolo a.C.135. Le anfore indivi
duate con il carico testimoniavano la loro funzione di contenitori di car
ni macellate di ovicapridi, in particolare i contenitori di produzione fe
nicia di Sardegna del VI secolo a.C.136. Sin dal primo periodo repubbli
cano sono documentate importazioni di vasellame a vernice nera, a ini
ziare da un guttus caleno della fine del III secolo a.C. 137, per proseguire 
con le ceramiche italo-megaresi e in Campana A e B, le anfore vinarie 
greco italiche e Dressel I, la sigillata italica, la sigillata sud-gallica, le anfo-

129. Un esempio di tipo Ramon 10.1.2.1 = Bartoloni A 2. 
130. Cinque esempi tipo Ramon 1.4.2.1 = Bartoloni D 2. 
131. Sette esempi tipo Ramon 1.4.4.1 = Bartoloni D 4. 
132. Un esempio tipo Ramon 4.1.1.4 = Battoloni D 7. 
133. Un esempio tipo Ramon 5.2.2.1 = Bartoloni D 9. 
134. Due esempi tipo Ramon 7.4.3.1 = Bartoloni H 3. 
135. NIEDDU, ZUCCA, Othoca, cit. , p. 177. 
136. Si tratta del tipo anforario Ramon 1.4.2.1 = Bartoloni D 2. Cfr. ivi, p. n8. 
137. lvi, p. 121. 
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re Dressel2-4, le Dressel20 e i contenitori di garum Beltnin II B, le Tri
politane I e II, le Mricane I e II, la sigillata chiara A e D 138• 

3.6.3. TI portus Ta"ensis 

TI portus Ta"ensis è attestato in una fonte agiografica alto-medievale (Pas
sio S. Ephisit), presumibilmente redatta nel X secolo 139: Ephysus [...J navi
gavit} et cum prospero vento pervenit ad portum Ta"ensem de Arborea 140. 

Nel Compasso da Navegare del XIII secolo è registrato lo stesso por
to con la denominazione «de San Marco»: 

Lo dicto capo de San Marco è bono porto, et à entrata da ver lo garbino, et è 
enfra lo capo meczo millaro per greco, et è tucto fondo plano, et onora lo capo 
II prodesi e meczo. Lo golfo è terra plana 141. 

La localizzazione del porto medievale, nell'insenatura detta Porto Vec
chio, a nord dell' abitato di Tha"os, sul versante orientale, quello del 
golfo di Oristano, corrisponde al porto dell' antichità. 

Appare infatti superata la proposta di ubicazione portuale di Tha"os 
nello specchio marino dirimpetto alle terme di Convento Vecchio, ipo
tizzata da Giulio Schiemdt in base alla fotointerpretazione aerea 14

2
• La 

campagna di survey subacquea effettuata nel 1979 dall' équipe di Luigi 
Fozzati ha infatti escluso l'esistenza di strutture in tale area, riconoscen-

138. Ivi, pp. 183-4. 
139. R ZUCCA, Tharros, Oristano 1993'", p. 71; SPANU, Martyria Sardiniae, cit., pp. 64-5. 
140. Archivio arcivescovile di Cagliari, Diversorum A, liber I, f. 175. La passio nella re

censio caralitana (XVI secolo) documenta non solo un duplice successivo attracco delle na
vi di Ephysus alportus Tarrensis, ma anche una rotta interna al golfo di Oristano, sino al
le foci del fiume Thyrsus, e l'ingresso con le navi nelle stesse foci per tria stadia (circa 750 
m), secondo la specificazione della recensio del codex Vaticanus latinus 6453, che rivela nel 
riferimento agli stadi a la derivazione da un testo agiografico greco anche per la sezione 
sarda della passio: et solvens a portu Tarrensi, in altum se contulit: superveniente autem gra
vissima tempestate ad eundem portum reversus est, ubi adhuc erant hostes armati, expec
tantes eum: viderant enim illum agitatum tempestate, revertere compulsum. Invasere naves 
a tempestate projectas in littus: et quindedm diripuerunt, cunctis, quos in illis invenerunt, 
truddatis. Ephysus dolens vicem suorum militum, quos vidit omni auxilio destitutos, cum 
lacrimis et gemitibus cordis ad Christum in oratione recurrit, ut sibi opem ferret, et adiuva
ret in tanto periculo. Facta oratione, stati m quievit mare, ex quo potuit navigare Ephysus tu
te, et proris conversis ad fluvium, qui vocatur Thyrsus, exposuit copias in ripa. L'agiografo 
autore della recensio caralitana ha compiuto delle puntuali identificazioni, desunte dalla 
corografia antica della Sardegna. Raimondo Turtas ha correttamente identificato in que
sta recensio la fonte del canovaccio su sant'Efisio del De Sanctis Sardiniae di G. P. Arca 
(G. P. ARCA, De Sanctis Sardiniae, Cagliari 1598, voI. I, pp. 31-51), del declinante secolo XVI 
(R TURfAS, Storia della Chiesa in Sardegna dalle origini al duemila, Roma 1999, pp. 137-9). 
Si può ritenere che la recensio caralitana, pur derivando da un codice alto-medievale, ri
fletta riadattamenti di carattere topografico umanistico-rinascimentali. 

14I. MOTZO, Lo compasso da navegare, cit., p. 90. 
142. SCHlEMDT, Antichi porti d'Italia, cit., pp. 250-1. 
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do, invece, nei fondali dell' area di Porto Vecchio due strutture murarie 
parallele, protese verso oriente e convergenti verso il centro a delimitare 
il bacino portualeJ43 • In tali strutture dovrebbero, dunque, riconoscersi i 
moli del porto tharrense, costruiti in blocchi squadrati di arenaria, giu
stapposti senza l'utilizzo di malta. TI braccio settentrionale evidenzia sul 
basamento di blocchi in arenaria una struttura in opera cementizia evi
dentemente di età romana. Si è ipotizzata una fase fenicia, cui corrispon
derebbero le strutture di base, e una fase romana in cementizio. Tuttavia 
è più prudente, in attesa di scavi stratigrafici delle strutture sommerse, so
spendere il giudizio, in quanto le sostruzioni in arenaria, nonostante l'a
spetto arcaico, potrebbero essere le fondazioni dei moli romani 144. 

Indubbiamente l'area portuale originaria del sito di Tharros, aperta 
allo scambio transmarino già in fase "precoloniale", come documentano 
la ceramica del Mie III A e la ceramica geometrico-cipriota, rinvenuta in 
giacitura secondaria nello scavo di Murru Mannu, deve essere identifi
cata, con probabilità, nel medesimo sito del porto romano e medievale. 
Le indagini geomorfologiche hanno dimostrato che la Paùii Sergioia che 
si frappone tra Porto Vecchio e lo stagno di Mistras è il risultato di un 
fenomeno dinamico di interrimento, che ha lasciato testimonianza nei 
vari cordoni dunari che denunziano un progressivo avanzamento verso 
oriente della linea litorale. Si può ricavare l'esistenza di un braccio di ma
re insinuantesi originariamente verso occidente a lambire l'area dell' abi
tato odierno di San Giovanni di Sinis, successivamente ridotto a spec
chio lagunare e ancora a palude l45• L'esistenza di una necropoli fenicia 
arcaica nella fascia costiera di San Giovanni, distinta dall' altra necropo
li fenicia di Torre Vecchia, a mezzogiorno dell' abitato punico e romano 
di Tharros, potrebbe forse essere posta in rapporto con il centro portuale 
tharrense di Porto Vecchio l46• 

Si è ipotizzato che nel porto tharrense (o in alternativa nel porto Ko
rakodes del Sinis settentrionale) approdasse la classis punica inviata da 

143. L. FOZZATI, Archeologia marina di Tha"os, in "Rivista di studi fenici", 8, 1980, 
pp. 99 55.; A. FIORAVANTI, The Contribution 01 Geomorphology and Photointerpretation to 
the Delinition 01 the Port Installations at Tha"os (Sardegna), in A. RABAN (ed.), Harbour 
Archaeology, Oxford 1985, pp. 87-92. Resta aperto il problema della configurazione dei 
frangiflutti di Tha"os, poiché la campagna di ricerca di Elisha Linder della metà degli an
ni Ottanta del secolo XX (E. LINDER, The Maritime Installation 01 Tha"os (Sardinia). A 
Recent Discovery, in "Rivista di studi fenici", 15, 1987, pp. 47-53) ha evidenziato un tratto 
murario sommerso a oriente di Murru Mannu, che potrebbe collegarsi come molo fran
giflutto meridionale al bacino portuale individuato da Luigi Fozzati. 

144. VERGA, Il porto di Tha"os, cit., pp. 23-33. 
145. B. MARCOLONGO, F. VANGELISTA, Interpretazione di immagini per uno studio 

geo-archeologico nell'area di Tha"os (Sardegna), in AA.Vv., Il portto buono di Tha"os, 
cit., pp. 16-21. 

146. R ZUCCA, La necropoli lenida di S. Giovanni di Sini s, in "Quaderni della So
printendenza archeologica per le province di Cagliari e Oristano", 6, supplemento, 1989, 
pp. 89-107; STIGLITZ, La dttà punica in Sardegna, cit., p. 73. 
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FIGURA 3.8 
Tha"os. TI porto dell'antichità.!. Foto aerea; 2. Carta dell'Istituto idrografico della 
MarIna. 

Cartagine nel 215 a.C. a sostegno della rivolta antiromana di Ampsicora, 
con epicentro a CornuJ. Nel 77 a.C. una fugace menzione della città in Sal
lustio nella forma Tarrhi parrebbe alludere a un ruolo giocato dal porto di 
TharroJ nel conflitto tra ottimati e popolari. È opinione prevalente che ta
le menzione si giustificasse con il ruolo svolto da Tarrhi sia come porto 
d'approdo dell' ex console Marco Emilio Lepido sia, dopo la morte di Le
pido in Sardegna, presumibilmente nella stessa Tarrhi, nel successivo tra
sporto delle sue truppe, unite a quelle di Perpema, in Spagna, dove an
darono a rafforzare in maniera determinante 1'esercito sertoriano 147. 

Quello tharrense era, insieme a Neapolis, lo scalo più importante del 
golfo di Oristano, in funzione dell'imbarco del grano del Campidano set
tentrionale ma anche dei prodotti minerari del Montiferru (ferro). Thar
rOJ documenta un'intensa attività di traffici dall' arcaismo sino all' alto Me
dioevo, con un maggiore rilievo delle produzioni dei centri fenici. Per le 
importazioni esterne all' ambito fenicio si deve osservare che allo stato 
delle ricerche Tharros appare il centro sardo con la più ricca attestazione 
di materiali etruschi (bucchero e ceramica etrusco-corinzia) e greco-ar
caici (laconici, greco-orientali e attici) dell'intera Sardegna 14

8• Per l'età 
punica il vasellame attico rappresenta, tra il Ve il IV secolo a.C., la più si
gnificativa voce delle importazioni accanto alle anfore magno-greche del 

147. R. ZUCCA, Insulae Baliares. Le isole Baleari sotto il dominio romano, Roma /998, 
p.100. 

148. M. GRAS, Les importations du VIeme siècle avo ].-c. à Tha"os (Sardaigne), in "Mé
langes de l'Ecole française de Rome-Antiquité" , 86, 1974, pp. 79 sS. 



186 MARE SARDUM 

tipo delle cosiddette "ionio-massaliote" 149. In età repubblicana conoscia
mo la frequenza di anfore greco-italiche, Dressel I, Lamboglia 2 e Dres
sel2-4 della Ta"aeonensis I50

• Per l'epoca imperiale abbiamo anfore della 
Baetiea Haltern 70 e Dressel20151 e anfore tripolitane l52 e africane l53• Le 
importazioni anforarie si accompagnavano a vasellame da mensa a verni
ce nera in Campana A e B, in sigillata italica, ispanica, sud-gallica e in si
gillata chiara A, C e D. Si hanno inoltre importazioni di ceramica iberica 
(sombreros de eopa e grigia ampuritana), italo-megarese, a pareti sottili, 
lucerne italiche e africane e ceramica africana da cucina, oltre ai vetri 154. 

TI graffito di una nave onoraria nella domus Tiberiana del Palatino 
con la scritta Tha"os felix et tu riflette, probabilmente, il caso di una na
vis sarda legata alla rotta fra Tha"os e Ostia 155. L'esistenza di una corpo
razione di navieularii tharrensi, in età tardo-antica, potrebbe d'altro can
to dedursi da una recente osservazione di Azedine Beschaouch a pro
posito del complesso ipogeo di San Salvatore di Sinis, di età dioclezia
nea o costantiniana, sede religiosa di una corporazione (sehola). Le im
magini di naves onerariae sulle pareti dell'ipogeo, insieme a quelle delle 
divinità Hereules, Venus e Mars, rifletterebbero gli interessi commercia
li transmarini della sodalitas, affidati alle divinità. 

TI nome della stessa sodalitas andrebbe riconosciuto, secondo la con
vincente interpretazione di Beschaouch, nel nesso RF, ripetuto più vol
te nell'ipogeo e interpretabile R(- - -) (il nome dei sodales) f(eliciter) 15

6• 

149. M. MAnAU, La ceramica attica di Tha"os: le nuove stratigrafie dalla città fenicia 
del Sini s, in AA.Vv., La céramique attique du W siècle en Médite"anée occidentale, Napo
li 2000, pp. 99-104. 

150. Per gli esemplari bollati cfr. V. RIGHINI CANTELLI, Una marca anforaria di 
MAHES da Tha"os, in "Rivista di studi fenici", IO, 1982, pp. 87-95 (anfora apula con bol
lo MAHES); V. BLANC-BI]ON, M. B. CARRE, A. HESNARD, A. TCHERNIA, Recueil de tim
bres sur amphores romaines. II (I989-I990 et compléments I987-I988), Aix-en-Provence 1998, 
pp. 24 n. 497 (greco italica con bollo AEY); 42 n. 563 e 565 (Dressel I, con bolli SA e N. 
Sca[pti]); 43 n. 566 (Dressel 1 C, con bolli S. c. G.); 66 n. 648 e pp. 3°7-10 (Lamboglia 2, 
con bollo M. Lolli Q. f); 116 n. 821 (Dressel2-4 della Ta"aconensis, con bollo P. T. E.). 

151. BLANC-BI]ON, CARRE, HESNARD; TCHERNIA, Recueil de timbres, cit., pp. 185 n. 
1039 (Haltem 70 tardiva, con bollo L. 1. F. O.); 194 n. 1073 (Dressel 20, con bollo Ex of(fi
cina) An[si]); 194 n. 1074 (Dressel20, con bollo L. Antei Surz); 195 n. 1078 (Dressel20, con 
bollo C. Ant(oni) Q[ui(eti)]); 201 n. 1103 (Dressel20, con bollo Q. C. R); 213 n. 1149 (Dres
Sel20, con bollo Q. F(ulvi) Lu[p(i)]); 215 n. 1157 (Dressel20, con bollo M. 1. Mopsz); 218 n. 
1168 (Dressel20, con bollo L. Iuli Nigrz). 

'{52. lvi, p. 262 n. 1318 (Tripolitana m, con bollo C. S(ervili) M(arsi) c(larissimi) v(iri)?). 
[53. lvi, pp. 263 n. 1320 ~ 266 n. 1332. Si tratta di un piccolo frammento di anfora afri

cana I o II (considerato sotto due numeri distinti) con bollo Fan(ni) For[t(unatO] 
col(oniae) H[adr(umeti)]. 

154. Cfr. per esempio G. PESCE, Il primo scavo a Tha"os (anno I9S6), in "Studi sardi", 
14-15, 1955-57, p. 356 n. 43: small-bottle (forma Isings 50), con bollo urbano TlBEPINOY 
XION (A. KISA, Das Glas im Altertum, vol. m, Leipzig 1908, p. 930). 

155. v. VMNANEN, Graffiti del Palatino. II. Domus Tiberiana, a cura di P. Castrén, H. 
Lilius, Helsinki 1970, pp. 109-110 n. 2. 

156. A. BESCHAOUCH, Strena tunetana, Sassari, in corso di stampa. 
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3·7 
I porti della costa nord-occidentale 

3.7.1. li KOpalcc.OOllC; À-tJ.l1;V 

L'ampia insenatura a oriente del Capo Mannu, a nord di Tharros, deno
minata attualmente Cala su Pallosu, corrisponde al porto medievale del
le Saline, connesso all'imbarco del sale prodotto nella Salina Manna e, 
probabilmente, in Sale 'e Porcus. L'illustrazione di questo porto è con
tenuta nel portolano di Giovanni da Uzzano del 1440: 

E dalle Saline [Capo delle Saline] verso tramontana à un porto a lengni che vo
gliono ID passi di fondo infino in IITI, e à qui pali e aqua dolcie. Dalla punta [di Ca
po delle Saline] di verso maestro e la tramontana li è la Cal(l)a, e se venite qui, va 
largo a una isoletta [l'isola della Pelosa o Tonnara] che è qui n prodesi, e poi va 
qui per ponente, fino che l'isoletta ti viene per maestro, e qui à fondo di n passi 157. 

li porto dovrebbe corrispondere al KopaKc.OOllC; À-tJl~V tolemaico I58
, da 

alcuni autori collocato piuttosto nella baia di S'Archittu, dove è attesta
to un semplice scalo di servizio della città di Cornus l59• 

Le prospezioni subacquee hanno accertato in corrispondenza della 
detta cala testimonianze archeologiche estese tra 1'arcaismo e 1'età mo
derna, benché non possa finora accertarsi con sicurezza 1'esistenza di mo
li costruiti, cui si potrebbero riferire numerosi blocchi squadrati som
mersi e benché nel Medioevo 1'approdo sia esplicitamente nominato co
me «porto a lengni». li rinvenimento di un frammento di olIa stamnoide 
indigena del VI secolo a.C. e di un'anfora etrusca del tipo Py 3A nella Ca
la Saline indizia fortemente la continuità d'uso del porto almeno a parti
re dal VI secolo a.C. 160. La diffusione del vasellame attico a figure rosse e 
a vernice nera, tra gli inizi del vela metà del IV secolo a.C. nei centri pu
nici di Prei Madau-Riola l61 e di Pearba-San Vero Milis autorizza a ipotiz-

157. R. ZUCCA, J;archeologia delle acque del Golfo di Oristano, in Atti del Convegno 
((Per una valorizz.a1.ione del Bene Culturale nell'ambito territoriale del XVI Comprensorio", 
Oristano 1991, pp. 39-40. 

158. A. MASTINO, Cornus nella storia degli studi (con un catalogo delle iscrizioni rin
venute nel comune di Cuglieri), Cagliari 1983'-, pp. 80-3. 

159. Sullo scalo di Cornus cfr. SCHIEMDT, Antichi porti d'Italia, cit., pp. 251-4; MAsTINO, 
Cornus nella storia degli studi, cit., pp. 78-9; M. PrITAU, Il porto di Cornus, in Lingua e dviltà 
di Sardegna, voI. II, Cagliari 2004, pp. 103 8S.; L. DERID, J;antico approdo di S'Archittu, Uni
versità di Sassari, corso di studio in Restauro e conservazione dei beni culturali, sede di Ori
stano, anno accademico 2°°3-20°4, tesi di laurea - importante studio geomorfologico della 
baia di S'Archittu ed esame dei materiali archeologici riferibili alle operazioni di carico e tra
sbordo estesi dall'ambito punico (anfora Bartoloni D 9) a quello romano (sigillata italica, si
gillata chiara A, C, D, ceramica africana da cucina) e tardo-antico (anfora Late Roman I). 

160. ZUCCA, I.:archeologia delle acque, cit., pp. 37-40. 
161. G. PAU, R. ZUCCA, Riola. Una villa giudicale, Sassari 1989, pp. 155-6. 
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FIGURA 3.9 
Korakodes portus (Cala su Pal[l]osu). Carta dell'Istituto idrografico della Marina. 

zare una fase punica di vita del porto, attestata d'altro canto dal rinveni
mento di frammenti di anfore puniche di IV secolo a.C. del tipo D 7 Bar
toloni, dal mare di Su Pallosu, sotto costa, interpretabili çome elementi 
del carico caduti in mare durante le operazioni di trasbordo 162. L'utilizzo· 
del porto in età romana è delucidato dai rinvenimenti di materiali caduti 
nelle operazioni di carico e scarico delle navi: si hanno anfore greco-ita
liche, Dressel I, apule tardo-repubblicane (Lamboglia 2)163, Dressel7-13, 
Beltnin TI B, africane piccole 16

4. Tre ceppi d'ancora in piombo documen
tano l'abbandono dell'attrezzatura navale in occasione di tempeste I65• 

162. R. ZUCCA, Rinvenimenti archeologici sottomarini presso il Kop<XKOOallç AlJ.1l}V 
(Sardegna), in Actas del VI Congreso internacional de Arqueologia submarina, Cartagena 
I982, Madrid 1985, p. 150. 

163. Due esemplari (uno integro, l'altro frammentario) dell'Antiquarium Arborense 
di Oristano con bollo SVRVS retrogrado studiati da A. DIANA, 1.: archeologia subacquea 
delle coste della Provincia di Oristano, Università degli studi di Sassari, anno accademico 
2001-2002, tesi di laurea. Sul bollo Surus cfr. M. H. CALLENDER, Roman Amphorae with 
Index 01 Stamps, London 1965, pp. 254-5 n. 1682; PII. DESY, Les timbres amphoriques de 
l'Apulie républicaine. Documents pour une histoire économique et sociale, "BAR Interna
tional Series", 554, Oxford 1989, p. 35 n. 123. 

164. ZUCCA, Rinvenimenti archeologici sottomarini, cit., pp. 149-51. 
165. Due ceppi conservati nell'Antiquarium Arborense (ivi, p. 150), un ceppo inedi

to, con un'ancora incisa e la lettera Z, presso la Biblioteca del Comune di Tramatza (OR). 
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3.7.2. TI porto di Bosa 

Nel II secolo d.C. Tolomeo menziona Bosa fra le città interne della Sardi
nia I66

, pur collocandola correttamente a breve distanza dalle fod del fiu
me Temos, l'unico fiume navigabile della SardegnaI67• Le indicazioni to
lemaiche non servirebbero a localizzare con precisione il centro antico e 
resistenza di un porto fluviale se non si tenesse conto dell'imponente in
terrimento dell' originario estuario del fiume causato dagli apporti allu
vionali dello stesso Temo e del Rio Piras. In sostanza nell' antichità e nel 
Medioevo il Temo sboccava a mare con un largo delta situato circa 2 km 
a est dell'Isola Rossa, mentre attualmente tale distanza è ridotta a 300 me
tri 168. Bitte per l'approdo alla foce del Temo, sul fianco del colle di Sa Sea, 
sono state recentemente segnalate da Alessandro Madeddu. La localizza
zione del centro antico di Bosa su un sistema di terrazze digradanti sulla 
sponda sinistra del fiume è assicurata dalla documentazione archeologi
ca e dalla letteratura storica a partire dal XVI secolo 16

9. TI rinvenimento ot
tocentesco, nell' area del centro romano, di un frammento di iscrizione fe
nicia, incisa su un supporto litico locale (trachite), ha fatto postulare un' o
rigine arcaica per Bosa. Non deve escludersi tuttavia l'esistenza di uno 
stanziamento emporico, cui connettere l'epigrafe, divenuto centro urba
no solo tardivamente, nel quadro di un controllo cartaginese del Nord
Ovest della Sardegna, nel IV secolo a.C. 170. La città romana conservava la 
localizzazione del centro punico, su un' ansa del fiume Temo, sede del 
porto fluviale. Rilevante, per l'organizzazione portuale antica, è un testo 
funerario cristiano, annoverato fra le falsae del Corpus Inscriptionum La
tinarum l71 ma probabilmente genuino, del na(u)clerus Deogratias. 

I materiali attestano le correnti commerciali attive in età repubblica
ne dalla penisola italica (anfore vinarie Dressel I e ceramica a vernice ne
ra in Campana A e B) e in età imperiale ancora da area italica (sigillata ita
lica), dall'Iberia (anfore olearie Dressel2o), dalla Gallia (sigillata sud-gal
lica), dall'Mrica pro consolare (anfore africane e sigillata chiara A e D). 

166. PrOL. m, 3, 7. 
167. PrOL. m, 3, 2. 
168. SCHIEMDT, Antichi porti d'Italia, cit., pp. 2)4-6. 
169. Sulla documentazione topografica, epigrafica e archeologica cfr. A. MASTINO, 

Le origini di Bosa, in AA.Vv., Il IX centenario della Cattedrale di S. Pietro di Bosa, Sa55ari 
1974, pp. IlO 55.; In., Una nuova iscrizione dalla necropoli di S. Pietro di Bosa, in "Studi sar
di", 24, 1975-77, pp. 2°955.; C. TRONCHETTI, Un Dionysos tayros da Bosa, ivi, pp. 179 55.; 
A. MAsTINO, La tavola di patronato di Cupra Maritima (Piceno) e le relazioni con Bosa (Sar
degna), in " Picu5 " , 12-13, 1992-93, pp. 119 55.; A. BONINU, R ZUCCA, Ultimi studi su Bosa 
in età romana, in «Annali della Facoltà di Lettere e fil050fia dell'Università di Cagliari", 
n.5. 13, 1992-94 (r996), pp. 59-67. 

170. BARTOLONI, in MOSCATI, BARfOLONI, BONDì, La penetrazione fenicia, cit., pp. 
27,35,38. 

171. aL x 1,1318*. 
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FIGURA 3.10 

Bosa. TI porto dell' antichità. Foto aerea. 

Non può essere escluso che il porto di Bosa rappresentasse lo scalo di 
partenza delle macine in trachite di Molaria (Mulargia-Bortigali), la cui 
commercializzazione risale almeno alla metà del IV secolo a.C.172

• In ogni 

172. La più antica attestazione della commercializzazione transmarina di macine di 
Mulargia è costituita dal relitto di El Sec, nella cala di Palma de Mallorca (AA.Vv., El bar
co de El Sec (Corta de Calvùi-Mallorca). Estudio de los materiales, Palma de Mallorca 1987), 
che recava un vastissimo assortimento di merci, comprendente ceramiche attiche a figure 
rosse del Pittore di Vienna 116, a vernice nera, anfore greche e puniche e macine realizza
te sia con il basalto di Pantelleria, sia con la trachite di Mulargia, due macine "pompeia
ne" (O. W THORPE, R. S. THORPE, Millstone Provenancing Used in Tracing the Route 01 a 
Fourth-Century Be Greek Merchant Ship, in "Archaeometry", XXXII, 2, 1990, p. 137, fig. 7, 
con la proposta di un trasferimento delle macine di Mulargia dalla Sardegna a Cartagi
ne). Si potrebbe ipotizzare un trasferimento via terra sino a Bosa e il successivo inoltro 
delle macine a un porto di redistribuzione, presumibilmente quello di Tha"os. Macine a 
clessidra non finite sono documentate presso l'Isola Rossa della stessa Bosa, a S'Archittu 
e, soprattutto, nel relitto di Sa Tonnara, della prima metà del ID secolo a.c., con vetro 
e anfore tipo Ramon 5.2.3.1 (ZUCCA, Insulae Sardiniae et Corsicae, cit., p. 289 nota 1195; 
D. SALVI, L SANNA, Riola (OR), SU Pallosu. Il relitto delle macine e del vetro, in AA.Vv., 
Aequora, pontos, iam mare, cit.). Sulla problematica dei carichi di macine in relitti navali 
dell' antichità cfr. C. BELTRAME, G. BOETIO, Macine da relitti, in "Archeologia subacquea. 
Studi, ricerche e documenti" , 2, 1997, pp. 167-96. Sul commercio delle macine di Molaria 
in età romana cfr. O. WILLIAMS-THORPE, R. S. THORPE, Provenancing andArchaeology 01 
Roman Mt"llstones Irom Sardinia (Italy), in "Oxford Joumal of Archaeology" , Vill, I, 1989, 
pp. 89-117; BELTRAME, BOETIO, Macine da relitti, cit., pp. 170-1). 
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caso la spianata in arenaria costiera di Pedras Neddas, a sud di Bosa Ma
rina, ospita una cava antica di macine l73• 

3.7.3. il NU~.L<pa{rov A,1.J.l1lV 

A nord di Bosa nel Medioevo viene additato dalle carte nautiche e dai 
portolani il porto di Sant'Eramo (San Teramo/Sant'Elmo), corrispon
dente all' odierno Porto Conte: 

De la dieta Boczea a le Penne de Sant'Eramo XXX millara per tramontana ver lo 
maestro terza. Le diete Penne à bono porto, et à entrata da ver lo meczo iomo. 
Lo capo è alto e rixoso e aroccato e roso. Lo porto è entro uno millaro per tra
montana. En lo dicto capo è grande fondo de XXX passi, e se venite ecqua con 
vento a Provenza non ponere a lo capo te, ma va entro a lo golfo, che se dama 
golfo de Milavio, et à bono ponedore e podete stare a prodese I74• 

Questo porto corrisponde con certezza al Nu).upa.{rov A,1.J.l1lv della Geo
graphia di Tolomeo 175• Si tratta di uno dei migliori porti naturali della 
Sardegna, dalla profondità media di 20 m, chiuso fra il Capo Caccia e la 
Punta del Giglio. Geologicamente rappresenta una fossa tettonica deli
mitata dalle arenarie triassiche della piana di Porto Ferro a nord e dai ri
lievi calcarei di Monte Timidone e del monte Rudeddu, rispettivamente 
a ovest e a est. La parte più interna della rada mostra un deposito lacu
stre in calcari oligocenici, ricoperti da tufi pomicei 176 • 

TI Porto Conte appare come uno scalo di primaria importanza sin 
dalle fasi "precoloniali" in relazione all' empòrion costituitosi in seno al
le comunità indigene di Flumene Longu e Sant'Imbenia, nell' area nord
orientale della rada. In questa struttura di scambio protostorica sono at
testati i Phoinikes, presumibilmente dal X secolo, se a tale epoca attri
buiamo la statuina bronzea levantina di Flumene Longu e certamente 
dal IX secolo, età che vede presenti Fenici e, forse, Euboici, cui riman
dano le ceramiche fenicie, gli aigyptiakà, il vasellame euboico (a partire 
dallo skyphos a semicerchi pendenti della fine del IX secolo) e successi
vamente protocorinzio documentati a Sant'Imbenia. 

Quest'ultimo insediamento indigeno pare cessare verso la metà del 
VII secolo a.C. senza che si abbia, finora, presumibilmente per difetto di 
ricerca, una documentazione dello stanziamento attorno alla rada di 
Porto Conte per le fasi successive dell' arcaismo, dell' età classica e del 

173. F. MORONI, La scoperta delle ancore romane, in O. MASTINO, Bosa tra le antiche 
pietre, Cagliari 2003, p. 41. 

174 .. MoTZo, Lo compasso da navegare, cit., p. 90. 
175. PrOL. li, 3, 2. 

176. G. PECORINI, Insenature a rias, piccoli e grandi porti naturali, in AA.Vv., Sarde
gna. I.:uomo e le coste, cit., p. 110. 
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primo ellenismo. In età repubblicana si attestano necropoli con segna
coli a stele di tradizione punica a Lazzaretto e a Sant'Imbenia 177. 

Con la prima età imperiale viene a essere edificata nella stessa loca
lità di Sant'Imbenia, sulla riva del mare, una villa maritima, provvista di 
strutture sommerse, forse connesse all'itticoltura I78• La villa, a impianto 
longitudinalel79 , decorata con mosaici e stucchi 180, attribuibile a una fa
miglia di altissimo prestigio, forse di rango senatoriale o, addirittura, im
periale, poteva essere il luogo di imbarco delle derrate agricole del terri
torio circostante. Deve ammettersi senz' altro che il NUJ.upalrov ÀtJlTtV si 
raccordi alla stessa villa, benché sia mancata sinora una prospezione su
bacquea atta a definire i caratteri del portus. 

3.8 
TI porto di Turris Libisonis 

La deduzione della colonia lulia Turris Libisonis tra il 46 e il 38 a.C., forse, 
su progetto di Cesare, attuata dal legato di Ottaviano Marco Lurio del 42 
a.C. 181, va vista senz'altro in funzione della possibilità di sfruttamento ra
zionale sia della fertile piana della Romangia e delle aree pianeggianti re
trostanti, parcellizzata per le assegnazioni dei lotti ai coloni, sia delle risor
se minerarie dell'Argentiera (piombo argentifero) e delle saline litoranee. 
li porto fu, dunque, il necessario motore della vita della colonia, che ci ap
pare aperta alle correnti mediterranee sin dall' età giulio-claudia, dopo l'u
tilizzo dell' approdo fluviale del Rio Mannu almeno da età tardo-repub
blicana l82

• L'impianto urbanistico della colonia l83 occupa un pianoro cal-

177. G. TORE, Testimonianzefenicio-puniche nell'Algherese, in "Annali della Facoltà 
di Lettere e filosofia dell'Università di Cagliari", n.s. 12, 1991, pp. 1-12. 

178. Viva voce: Mare Mayer (sopralluogo del 3 ottobre 2004). 
179. A. TEATINI, Il complesso edilizio di Porto Conte, in "Almanacco gallurese", 1993-

94, pp. 24-33· 
180. S. ANGIOLILLO, La decorazione musiva di una villa marittima a porto Conte pres

so Alghero, in "Annali della Facoltà di Lettere e filosofia dell'Università di Cagliari", n.s. 
12,1991, pp. 77-86. Tra i mosaici uno sembrerebbe rappresentare un faro, ipotizzato in cor
relazione con «il settore commerciale di una villa marittima comprendente, con ogni pro
babilità, attrezzature di tipo portuale e quindi anche una sorta di "faro"» (ivi, p. 82). 

181. A. BONINU, M. LE GLAY, A. MASTINO, Turris Libisonis Colonia Iulia, Sassari 1984; 
MELONI, La Sardegna, cit., pp. 253-5; C. CAZZONA, Nota sulla fondazione della colonia di 
Turris Libisonis: Iuli~ Flavi~ Aelii, Aurelii e Lurii nelle iscrizioni, in "Studi sardi", 31, 1994-
98, pp. 269-71• 

182. F. VILLEDIEU, Turris Libisonis. Fouille d'un site romain tardi! à Porto To"es (Sar
daigne), "BAR Intemational Series", 224, Oxford 1984; EAD., Tu"is Libisonis-Porto To"es 
(Sardegna). Il contesto delle mura, in A. GIARDINA (a cura di), Società romana e impero tar
doantico. III. Le merci, gli insediamenti, Roma-Bari 1986, pp. 145-63. Per i materiali più an
tichi (ceramica a vernice nera) cfr. la bibliografia raccolta da F. MANCONI, Note sulle nt
cropoli di Turris Libisonis (Porto To"es): ancora su Tanca Borgona e l'area orientale, in I.:A
frica romana, voI. vrn, Sassari 1991, p. 768 nota 34. 

183. A. BONINU, Note sull'impianto urbanistico di Turris Libisonis, in BONINU, LE 
GLAY, MASTINO, Turris Libisonis, cit., pp. II SS.; VILLEDIEU, Tu"is Libisonis, cito e, so-
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FIGURA 3.1I 
Turris Libisonis. L Carta dell'Istituto idrografico della Marina; 2. Topografia della 
città "(G. Azzena). 

careo (l'odierna collina del Faro), degradante verso la costa a nord e ver
so la piana occupata dal centro storico di Porto Torres a est. La scelta di 
questo settore per la fondazione della colonia sembrerebbe in diretto rap
porto con lo scalo portuale, ubicato in origine, come detto, alla foce del 
Rio Mannu. Probabilmente il primitivo impianto poté estendersi ai due la
ti del Rio Mannu, ma sin dall' età di Tiberio la costruzione del ponte a set
te luci sul Rio Mannu, in funzione della viabilità e dello sfruttamento del
la Nurra, determinò una riformulazione del programma urbanistico in 
funzione dello spazio collinare a oriente della riva destra del Rio Mannu. 

TI nucleo centrale della colonia deve essere individuato, secondo la fe
lice intuizione di Giovanni Azzena, presso il porto, in ossequio al dettato 
di Vitruvio (Et si erunt moenia secundum mare, area uhi forum constitua
tur eligenda proxime portum, De arch. I, 7, 1), ossia in presenza di cinta mu
raria litoranea ilforum dovrà essere localizzato in vicinanza del porto. La 
proposta di Giovanni Azzena individua il forum nel cosiddetto peristilio 
Pallottino, una platea lastricata in lastre di calcare delimitata, almeno a 
oriente, unico settore scavato, da una porticus scandita da colonne. Pos
siamo dunque pensare alforum turritano immediatamente a sud del por-

prattutto, G. AzZENA, Turns Libisonis. La città romana, in L. BORRELLI VLAD, V. EMILIA
NI, P. SOMMELLA (a cura di), Luoghi e tradizioni d'Italia. Sardegna, Roma 1999, pp. 369-80. 
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to, localizzato nell' area dell' attuale darsena 18
4. A ridosso dell' area portua

le, per un criterio di topografia dei tempIi isiaci e per la località di rinve
nimento, localizzeremmo il templum Isidis cui connettere l'ara di Isis
Thermutis 18s e la stessa ara di Bubastis l86, scoperta presso le Terme cen
trali, in virtù della sua riutilizzazione come vera di pozzo. Gli horrea di età 
severiana sono stati individuati nel settore nord-orientale della città, in 
prossimità della darsena, presso 1'attuale Banca nazionale del lavoro. Su 
questi horrea venne impostato in età tardo-antica un settore della cortina 
muraria tardiva. L'equestre proc(urator) ripae Turr(itanae) 187 e illiberto di 
Antonino Pio proc(urator) ripae (Turritanae)188 ebbero competenze am
ministrative concernenti il porto di Turris, localizzato in origine nell'am
bito della foce del Rio Mannu (fatto che determinò la denominazione del
la procuratela ripae, ossia della riva del fiume), e successivamente allarga
to al settore della Darsena Vecchia di Porto Torres. L'attività portuale tur
ritana, fondamentale per il quadrante nord-occidentale della Sardinia, ha 
il suo diretto riscontro nella statio dei navic(ularii) Turritani nel Foro del
le Corporazioni, della fine del II secolo d.C., a Ostia 189, i cui legami con 
Turris sono, d'altro canto, ben documentati dall'epigrafia l90• 

li porto di Turris Libisonis parrebbe avere assolto non solo al ruolo 
di collettore delle risorse cerealicole e minerarie (1'Argentiera della Nur
ra) dell'entroterra per il loro trasporto a Roma, ma anche alla funzione 
delle rotte marittime che «univano Roma all' Africa, alla penisola iberica 
e a una parte della Narbonense»191. L'edizione integrale degli scavi stra
tigrafici di Françoise Villedieu nell'area degli horrea, costruiti all'inizio 
del III secolo d.C., e nella cinta muraria tardiva ha fornito una dettaglia
ta analisi statistica delle importazioni di Turris Libisonis dal principio 
dell'impero all'età tardo-antica, benché i dati archeologici relativi al I se
colo siano quelli residuali degli strati di fondazione degli horrea l91. I con
tenitori anforari del I secolo d.C. comprendono le anfore italiche Dres
sel2-4 vinarie e le Dressel21-22, contenenti probabilmente frutta. li va
sellame è rappresentato dalle sigillate italiche, tardo-italiche e sud-galli
che. Sono presenti pure le lucerne italiche e le ceramiche da cucina a ver
nice rossa interna. Coeve sono le importazioni della Tarraconensis (anfo
re vinarie Dressel 2-4) e della Bae/ica (anfore con salse di pesce Dressel 
7-13, 38-39, Beltnin II B, Dressel 14; anfore olearie Dressel20). 

184. VILLEDIEU. Turris Ubisonis-Porto To"es. cit .• p. 145. 
18s. ILSard l 139. 
186. ELSard p. 595. B 69. 
187. ILSard 1145. 
188 ... AE" 1981. 476. 
189. ClL XIV 4549. 19. 
190. A. "MASTINO, Popolazioni e classi sociali a Turris Ubisonis: i legami con Ostia. in 

BoNINU. LE GLAY. MASTINO. TI,"is Ubisonis. cit .• pp. 37 SS. 

191. VILLIillIEU, Tums Ubùonis-PorlO To"es, cit., p. 158. 
191. EAD., Turris Ubisonis, cito 
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A partire dalla fine del I secolo d.C. compaiono nel porto di Turris 
Libisonis le merci africane che domineranno i quadri commerciali sino 
al VI secolo d.C. Abbiamo le anfore olearie tripolitane I e ill, le olearie 
africane I e le anfore per le conserve e le salse di pesce africane II, le anfo
re vinarie della Mauretania Caesariensis, le anfore cilindriche del basso 
impero e gli spàtheia, adibiti al trasporto di varie derrate. Ai contenitori 
anforari si associano le ceramiche sigillate chiare A, C e D, le lucerne tri
politane e africane, la ceramica africana da cucina, la ceramica comune. 

Nel corso del II secolo d.C. il commercio con la Gallia rappresenta una 
voce importante del porto di Turris Libisonis, con le anfore vinarie Pélichet 
47 rappresentanti il 25 per cento del totale delle importazioni anforarie. Si 
aggiunga la persistenza all'inizio del secolo delle sigillate sud-galliche. Nei 
secoli successivi sono comunque ancora attestate le sigillate lucenti e le si
gillate grigie della Narbonense. Le olearie Dressel20 betiche sono frequenti 
per tutto il m secolo d.C.; per il tardo impero si aggiungono le Almagro 50 
e 51 C, che recavano il garum. Le importazioni dall'Oriente, forse con l'in
tennediazione di Ostia, sono alquanto ridotte tra la fine del II e il tardo N 
secolo a.C., comprendendo le anfore vinarie dell'Egeo (tipo Kapitan I e II) 
e forse di Cipro (tipo Agorà Atene] 46). Tra Ve VI secolo le anfore orien
tali hanno un rilievo maggiore, per cui potrebbe pensarsi anche a importa
zioni dirette: sono soprattutto le anfore (vinarie e, forse, olearie) Late Ro
man A a dominare il quadro delle produzioni orientali turritane 193. 

3·9 
TI porto di Tibulas 

TI portus Tibulas è attestato esclusivamente nell' Itinerarium Antonini, che 
conosce, comunque, anche Tibulas l94, mentre Tolomeo e il mappamondo 
di Ebstorf conoscono rispettivamente T{~ouÀ<l195 e Tybulo l96• TI dato del
l' Itin era rium Antonini non va enfatizzato, dovendosi riconoscere nel ruo
lo di caput viae assolto dal portus Tibulas essenzialmente la funzione di col
lettore delle risorse economiche finalizzate all' annona 197. La fondazione di 
Tibulas e del portus Tibulas va ricondotta ai Romani se nel poleonimo ri
conosciamo il latino tibulus con il significato di "pino selvatico" 198, indi
spensabile nella cantieristica navale. La localizzazione di questo porto del-

193. EAD., Turns Libisonis-Porto Torres, cit., pp. 145-62. 
194. ltin. Ant. pp. 78, 5; 81, 5; 82, 9; 83, I Wesseling. 
195. PrOL. m, 3, 5· 
196. K. MILLER, Mappaemundi, voI. v, Die Ebstorjkarte, Stuttgart 1896, pp. 29-30. 
197. R REBUFFAT, Les stations corses de l'Itinéraire Antonin, in "Études c1assiques" , 

2,1967, pp. 224-5; In., Un document sur l'économie sarde, in VAfrica romana, voI. vm, cit., 
pp. 719-34; In., Tibulas, in AA.Vv., Da Olbia a Olbia, voI. I, cit., pp. 317-28. 

198. L. DI SALVO, Un fitonimo delle Naturales Historiae di Plinio e un antico toponi
mo in Sardegna, in "Civiltà classica e cristiana", XIV, 3, 1993, pp. 261 SS.; M. PIITAU, l no
mi di paes~ città, regioni, monti, fiumi della Sardegna, Cagliari 1997, pp. 212-4. 
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la costa settentrionale sarda, a oriente di Turris Libisonis, è discussa, ma 
parrebbe plausibile circoscriverla tra Castelsardo e la foce del fiume Co
ghinas l99, piuttosto che fissarla nell'area di Capo Testa, in base al rinveni
mento del cippo funerario di Cornelia Tibullesia 20o

• Nel litorale di Castel
sardo, oggi scompartito tra vari comuni autonomi, la ricerca topografica 
ha riconosciuto vari insediamenti costieri antichi dotati di scalo portuale. 
In attesa dell' auspicato studio delle variazioni delle linee di costa della Sar
degna durante le varie fasi dell' olocene, dobbiamo limitarci a segnalare, 
sulla base delle testimonianze cartografiche e documentali medievali e po
st-medievali, l'esistenza di quattro scali portuali nell'arco costiero com
preso tra la foce del Riu Silis e quella del Coghinas, che potremmo assu
mere come limiti rispettivamente occidentale e orientale del territorium 
presunto di T{~o\)À.a: tre di questi approdi sono correlati direttamente al
la città-fortezza di Castel Genovese (odierna Castelsardo) dai celebri sta
tuti portuali di Galeotto Doria e rinnovati da Nicolò Doria: si tratta del 
Porto di Frigiano, a occidente, e, a oriente, degli scali di Mare Picinnu (Ca
la Marina) e di Agustina (Cala Ostina) 201. Le ricerche di archeologia su
bacquea documentano l'uso antico di questi approdi202

• In particolare a 
Cala Ostina ha restituito frammenti anforici di greco-italiche, Dressel I e 
Dressel2, oltre a vasellame da mensa a vernice nera di botteghe campane, 
materiali di età imperiale Dressel7-II, africane TI, tripolitane I, sigillata 
chiara A e ceramica da cucina a patina cenerognola 20

3. TI quarto approdo 
è costituito dalla foce del Coghinas presso San Pietro a Mare (Valledoria), 
dove si localizza il porto medievale di Ampurias, il cui toponimo ha susci
tato dai tempi del Fara a oggi notevoli problemi interpretativi204

• La do
cumentazione archeologica del sito di San Pietro a Mare 20~ riflette un in-

199. PR. CLAUVERIUS, Sardinia antiqua, Torino 1785, p. 18; A. MAsTINO, La dominazione 
romana, in AA.Vv., La provincia di Sassari. I secoli e la storia, Cinisello Balsamo 1983, p. 58; In., 
Tempio Pausania: Gemellae oppure Heraeum?, in AA.Vv., Dal mondo antico all'età contem
poranea. Studi in onore di Manlio Brigaglia, Roma 2001, pp. 104, 108, 112-3; p. MaIS, Antichità 
romane del territorio di Castelsardo (Sassari), in "Archivio storico sardo", 37, 1992, p. 15 nota 
26; D. PANEDDA, I.:agro di Olbia nel periodo preistorico, punico e romano, Roma 1950, p. 49; 
M. PmAU, Tibula, in "La grotta della vipera", 38-39, 1987, pp. 53-5; In., I nomi di paesi, cit., 
pp. 212-4; G. PmAus, Necropoli e centri rurali della Sardegna romana nella Bassa Valle del 
Coghinas, in I.:A/rica romana, voI. xn, Sassari 1998, p. 750; REBUFFAT, Tibulas, cit., pp. 317-28. 

200. CIL X 7973. Cfr. R ZUCCA, Cornelia Tibullesia e la localizzazione di Tibula, in 
"Studi sardi", 28,1988-89, pp. 333-47. 

201. M. A. AMUCANO, G. PITZALIS, Attracchi e approdi lungo l'estremità orientale del 
Golfo dell'Asinara (Castelsardo-Isola Rossa), in I.:Africa romana, voI. XIV, cit., p. 1352. 

202. Ivi, pp. 1354-5 nota 25. 
203. P. MELIS, Un approdo della costa di Castelsardo, fra età nuragica e romana, in I.:A

frica romana, voI. XIV, cit., p. 1339. 
204.1. F. FARA, Opera, voI. I, In Chorographiam Sardiniae, Sassari 1992, pp. 175-7; E. 

PAlS, Storia della Sardegna e della Corsica durante il dominio romano, Roma 1923, pp. 328 
e 371; PI1TAU, I nomi di paesi, cit., pp. 20-1. 

205. G. SPANO, Statuetta in bronzo d'un indigete, in "Bullettino archeologico sardo", 
I, 1855, p. 129 nota I; ID., Strade antiche della Sardegna, in "Bullettino archeologico sardo" , 
2, 1856, p. 22. 
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sediamento sviluppatosi sulla panchina tirreniana, con strutture in opus 
caementicium e opus incertum rimontanti già a età tardo-repubblicana, 
con un prosieguo in fase imperiale 206

• La presenza di elementi archi
tettonici, quali colonne in granito, sottolinea probabilmente il rilievo 
monumentale di alcuni suoi edifici 20

7. La necropoli rivela i celebri se
gnacoli con il volto del defunto sunteggiato "a specchio", tipico del
l'artigianato dell'area di Castel Sardo-Valledoria-Viddalba208

• La pre
senza di ceramica a vernice nera assicura una cronologia dell'insedia
mento almeno tardo-repubblicana, ma ricerche future dovranno chia
rire l'esistenza di uno scalo nell' area in questione almeno da età arcai
ca che giustifichi il materiale etrusco, greco-orientale e attico di Perfu
gas, le importazioni etrusco-corinzie di Serra Niedda-Sorso e l'abbon
dante ceramica attica a figure rosse da Nulvi 20

9. TI complesso dei dati 
suggerisce di riconoscere proprio alla foce del Coghinas il più cospicuo 
approdo dell' area di Castelsardo, senza che si possa per ora definirne 
l'eventuale sua connessione con Ti(3o'U"'-a.-portus Tibulas. Non sarem
mo alieni dal credere che la fondazione romana di Tibulas si accompa
gnasse, dunque, allo stanziamento di gruppi di estrazione italica, dedi
ti ad attività mercantili e presumibilmente alla cantieristica navale. For
se non casualmente all' estremità occidentale del territorio di Castelsar
do sorse la aedes consacrata da due Fulii a Isis 2lo

, la dea che con l'ap
pellativo di Pelagia e il rituale del navigium Isidis segnava la primaveri
le riapertura dei traffici marittimi, dopo il mare clausum invernale 2II

; 

nella necropoli di Lu Romasinu una stele della fine della repubblica 
presenta al di sopra del volto schematico del defunto una navis carat
terizzata dalle alte estremità della poppa e della prua, dotata di un'al
beratura probabilmente con la grande vela quadra ammainata, segno 
dell' arrivo in porto 212. 

206. PrrzAus, Necropoli e centri rurali, cit., p. 750; per il porto AMuCANO, PrrzALIS, At
tracchi e approdi, cit., pp. 1355-8. TI porto della foce del Coghinas doveva essere il collettore 
delle risorse cerealicole dell' entroterra, come dimostra la scoperta di una villa con almeno sei 
dolia nella località di Sant' Andrea, nella valle del Coghinas (A. BoNINU, Il ritrovamento di un 
doliarium nella valle del Coghinas, in AA.Vv., Le ravitaillement en blé de Rome et des centres 
urbains des débuts de la République jusqu'au Haut Empire, Napoli-Roma 1994, pp. 267-75). 

207. MELIS, Antichità romane, cit., p. 15 nota 26. 
208. S. MOSCATI, Le stele a {(specchio". Artigianato popolare nel Sassarese, Roma 1992. 
209. R D'ORlANO, La Sardegna settentrionale alla metà del VI secolo, in AA.Vv., MAXH. 

La battaglia del Mare Sardonio. Catalogo della mostra, Cagliari-Oristano 1999, pp. 43-5. 
210. e/L x 7948 = ILSard 13°7 (dr. MaIS, Antichità romane, cit., pp. n-2). Rilevante 

al riguardo è l'individuazione nell' entroterra di Castelsardo, a Nulvi, di una testa di Iside 
in bronzo della collezione Bettinali di Sassari (E. PAIS, La Sardegna prima del dominio ro
mano, Roma 1881, p. 345 nota 5). 

2II. P. JANNI, Il mare degli antichi, Bari 1996, p. II7. 
212. G. CHELO, Castelsardo-Tomba romana in località ((Lu Romasinu", in "Notizie de

gli scavi", 1961, pp. 421-2, fig. 3; M. L. UBERTI, Altre stele, in MOSCATI, Le stele a {(specchio", 
cit., p. 65, tav. XXVI, 2; S. MOSCATI, Luci sul Mediterraneo, Roma 1995, p. 537, tav. 168, 2; 
AMuCANO, PrrzALIS, Attracchi e approdi, cit., pp. 1348-50. 
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3.10 

n porto di Olbia 

Tolomeo attesta l'esistenza, lungo il litorale nord-orientale della Sarde
gna, di un 'OA~HlVÒç AtJl~V213 e della città di 'OA~ta214, corrispondente 
all' odierna Olbia. 

L' 'OA~taVÒç Àtfl~V doveva, probabilmente, corrispondere al golfo 
di Cugnana, un approdo utilizzato sin da fase precoloniale 215, ovvero al 
Golfo Aranci 2I6. 

Olbia è situata alla base di una profonda rìas della costa nord-orien
tale della Sardegna, protetta dai venti del secondo e terzo quadrante 
dall' 'Epflata vflO'oç (isola di Tavolara) 217. 

Le fonti mitografiche di ambito romano, ancorché risalenti proba
bilmente a una tradizione ateniese del V secolo a.C., attribuiscono la fon
dazione di 'OÀ~ta al nipote di Herakles, Iolaos, alla testa dei Tespiadi, i 
figli generati da Herakles con le figlie di Thespios. Plinio il Vecchio te
stimonia, in base a fonti greche, l'esistenza di due isole del primo qua
drante delle coste sarde, Callodes e Heras lutra 2I8

, tentativamente iden
tificata quest'ultima con Soffi o Mortorio allargo del golfo di Cugnana, 
in rapporto alla problematica localizzazione presso 'OÀ~ta di un 
f/Hpatov219. Queste isole marcavano il canale d'accesso allo stanziamen
to di 'OA~ta, costituito in età arcaica e divenuto, già all'atto della rifon
dazione cartaginese a metà del N secolo a.C., e successivamente dalla 
conquista romana, una delle chiavi d'ingresso alla Sardegna. 

La storia urbana di Olbia non è ancora chiarita. I dati archeologici 
parrebbero avvalorare un centro emporico per tutta l'età arcaica, aper
to alle correnti fenicie e greche sin dallo scorcio dell'VIII secolo a.C., con 
una preminenza greca a partire dalla fine del VII e per tutto il VI secolo 
a.C., in corrispondenza con l'espansionismo foceo del VI secolo. 

Dopo una lacuna della documentazione per il v secolo, verso la metà 
del N si assiste alla costituzione di un centro urbano assai esteso, cir
condato da mura con torri quadrate, di chiara fondazione cartaginese. 

Nel 259 a.C. l'Olbia oppidum sarebbe stato preso con uno strata
gemma da Lucio Cornelio Scipione, contro il quale valorosamente com
batté Annone, comandante dei Cartaginesi, che avrebbe avuto l'onore di 

213. PTOL. III, 3, 4. 
214. PrOL. III, 3, 4. 
215. F. Lo SCHIAVO, Ancore di pietra dalla Sardegna: una riflessione metodologica e pro

blematica, in AA.Vv., I Fenici: ieri, oggi e domani, Roma 1995, pp. 409-21. 
216. J. DEBERGH, Olbia conquistata dai Romani nel 259 a.c.?, in AA.Vv., Da Olbìa a 

Olbia, voI. I, cit., p. 239 nota 31. 
217. PrOL. III, 3, 8. 
218. PUN. Nat. III, 6, 83. 
219. PrOL. III, 3, 7. 
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un solenne funerale celebrato dal vincitore. n ritorno offensivo della flot
ta punica avrebbe costretto Scipione ad abbandonare Olbia, benché gli 
storici preferiscano revocare in dubbio l'intero episodio bellico 22o. Solo 
nel 238/237 a.C. Olbia si diede, insieme alle altre città sarde, a Tiberio 
Sempronio Gracco, il conquistatore della Sardinia. 

Nell'estate del 210 a.C. una flotta punica di quaranta navi con al co
mando Amilcare devastò l'Olbiensem agrum, con uno sbarco che forse si 
attuò non tanto nel portus cittadino, quanto in uno degli altri scali del li
torale nord-orientale dell'isola, quale il citato 'OÀ~t<lVÒç ÀtI1TW2:U. Indi
rettamente il porto di Olbia ci è richiamato dalle epistulae di Cicerone al 
fratello Quinto, inviato nel 57/56 a.C. da Pompeo a Olbia con incarichi 
annonari222. n porto di Olbia nel 397 d.C. accoglie una parte della flotta 
di Mascezel diretta in Mrica 223. Appare rilevante l'attestazione nel map
pamondo di Ebstorf di Ulbio 224. Tale attestazione corrisponde perfetta
mente al VIBIO della Cosmographia del Ravennate225, identificabile per
ciò con Ulbia 226

• Di conseguenza nella carta tardo-antica utilizzata dal
l'autore della mappa mundi di Ebstorf Ulbia aveva ancora importanza. Se 
ne ricaverebbe una persistenza urbana e, soprattutto, commerciale anco
ra in età tardo-antica e alto-medievale, a prescindere dallocus qui dicitur 
Fausiana in cui era costituito, forse dal principio del VI secolo, un episco
PUS 227, considerato anche che Olbia, intomo,alla seconda metà del VII se
colo, fu il primo porto sardo sottoposto all' attacco dei navigli islamici 228. 

La documentazione epigrafica è muta sullo status della città, al di fuo
ri della menzione di un liberto imperiale [proc(urator)] cal(endarii) 01-
bie(n)s(is)229 , il registro cittadino dei prestiti, che ci rimanderebbe prefe
ribilmente a un municipium. Straordinario interesse assume per il porto 
di Olbia l'epitafio greco di uno [Zro]{Àoç K{mpwç [v]a:l)1cÀllP(oç) 230, un 

220. DEBERGH, Olbia conquistata dai Romani, cit., pp. 235 ss. 
221. LIV. XXVII, 6, 13-14. 
222. Cre. Quint.fr. il, 3, 7; 6 (8), I. 

223. CLAUD. Beli. Gild. I, 519: partem litoreo complectitur Olbia muro. Cfr. la recente 
e convincente esegesi del verso di R. D'ORIANo, Relitti di storia: lo scavo del porto di Ol
bia, in AA.Vv., Viaggi per mare. Viaggi per l'aldilà. Vecchi e nuovi rinvenimenti olbiesi, Ol
bia 2003, pp. 39-41. 

224. MILLER, Mappaemundi, voI. V, cit., pp. 29-30. 
225. ANON. RAv. V, 26. 
226. Per il banale fraintendimento del copista della L di UlbialUlvia con I, e della A 

ftnale con O cfr. CH. MOLLER, Ptolemaei Geographia, Parisiis 1883, p. 381. 
227. GREG. Epist. IV, 29; 203; XI, 12. Cfr. TURfAS, Storia della chiesa in Sardegna, cit., 

pp. 94, 109, 129-3°. 
228. W E. KAEGI, Gightis and Olbia in the Pseudo-Methodius Apocalypse and Their 

Significance, in "Byzantinische Forschungen", 26, 2000, pp. 161-7, sulla base di una rilet
tura di W J. AERTs, G. A. A. KORTEKAAS (hrsg.), Vie Apokalypse des Pseudo-Methodius. 
Vie iiltesten griechischen und lateinischen Ubersetzungen, (CSCO 569, Subsidia 97), Lo
vanii 1998, pp. 94-5 e 98-9 ([5],4,8). 

229. ILSard I 314. 
230. SEOXXXVITI, 1988, 978 = ELSard, p. 599, B 85. 



200 MARESARDUM 

nauclerus di Cyprus, probabilmente agente di un proprietario di navi2-3I
, 

che adombra l'ampiezza del quadro sociale dell' ambiente marittimo di 
Olbia, in particolare con riferimento a un possibile corpus naviculariorum 
di Olbia. 

TI porto di Olbia rappresentava lo scalo di raccolta delle risorse del 
suo vasto entroterra, sfruttato con la cerealicoltura, l'allevamento, la sil
vicoltura (querce da sughero) e con la coltivazione delle cave di granito. 

La topografia del porto di Olbia ha acquisito una sua precisa defini
zione in seguito allo scavo archeologico del lungomare di via Principe 
Umberto e via Genova. L'indagine ha chiarito che il porto si estendeva 
nello specchio di mare, al fondo occidentale della da di Olbia, dirim
petto al settore centro-orientale del centro urbano. La conformazione 
antica del litorale, con una lingua di terra mediana, aveva determinato 
due modeste insenature, orientate rispettivamente a nord-est e a sud-est, 
entrambe protette dall'isola Peddona, localizzata circa 100 m a est della 
linea di costa. Nella lingua di terra era ubicato, almeno nella prima età 
imperiale, un cantiere navale. 

Nonostanfe lo scavo abbia dimostrato una continuità d'uso delle 
due baie durante la storia di Olbia, si è verificata una più elevata fre
quenza dell'insenatura meridionale dall'arcaismo all'età flavia e una pre
ferenza della baia settentrionale dall'età domizianea al V secolo d.C. TI 
seno meridionale subì nella seconda metà del I secolo d.C. (età neronia
na-vespasianea) una rovinosa alluvione che invesù anche due navi, forse 
in corso di riparazione nel cantiere cittadino. 

Presumibilmente con la fine del I secolo d.C. si dovette procedere a 
unire, mediante una diga, la terraferma con l'isola Peddona, così da deter
minare un bacino portuale meglio protetto rispetto al passato. È plausibi
le che si procedesse anche alla realizzazione di banchine lungo il perimetro 
del bacino, benché per ora lo scavo archeologico abbia documentato l'esi
stenza di pontili in legno, normali alla linea di costa, funzionali all' ormeg
gio delle navi. Un secondo evento eccezionale, fissato nei primi decenni del 
V secolo d.C. e identificato con plausibilità con un attacco dei Vandali, com
portò l'affondamento di almeno dieci navi onerarie alla fonda nel porto. Ta
le evento segnò una decisa flessione dei traffici della città, poiché non si 
provvide a bonificare il porto dei relitti, ma si assistette alloro interrimen
to. Tuttavia, non si può affermare alla luce delle fonti letterarie sopra ri
chiamate e della documentazione archeologica che Olbia non continuasse, 
seppure in forme modeste, la propria attività commerciale nell' alto Me
dioevo. Non si può infatti negare la possibilità di utilizzo di un secondo ba
cino portuale nello specchio d'acqua detto Porto Romano, mentre è da 
escludere l'utilizzazione del bacino interno di Sa Salinedda almeno in età 

231.J. VELISSAROPOULOS, Les nauclères grecs, Genève-Paris 1980, pp. 48-56 e per Zoi
los di Olbia G. MARGINESU, Le iscrizioni greche della Sardegna: iscrizioni lapidarie e bron
zee, in I:Africa romana, voI. XIV, cit., pp. 1818-9. 
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romano-imperiale, quando l'interrimento era già awenuto, come denotato 
dall'esistenza nel sito dell'acquedotto roman0 232• Le razionali campagne 
subacquee di prospezione e di scavo archeologico nel lungomare, oltre che 
in tutta l'area urbana di Olbia, hanno documentato una sequenza di traffi
ci tra l'vrn secolo a.C. e tutto l'alto Medioevo. Per la fase arcaica si segna
lano materiali fenici orientali e del "circolo dello stretto" e materiali greci 
(anfore corinzie A, chiote, attiche SOS, ionio-massaliote della Magna Gre
cia) 233. L'età punica rivela l' ~cquisizione di anfore di produzione e l'imbar
co di contenitori anforari locali 234. Nell' ambito del vasellame fine da men
sa prevalgono le importazioni attiche del N secolo a.C., cui seguono le pro
duzioni sud-etrusche e romane (piattelli di Genucilia, ceramiche dell' ate
lier des petites estampilles) 235. Dalla primissima fase repubblicana Olbia 
presenta unafacies di importazioni romane (Herakleschalen) 236, campane 
ed etrusche (Campana A e B), ceramica grigia ampuritana, vasi a pareti sot
tili, anfore rodie 237, Dressel 1 anche con i bolli Ses(tit) dell'ager Cosanus 238 
e Sopat(er) Fav(ont"i)239 e Lamboglia 2240. Per l'età imperiale sono docu
mentate importazioni di sigillata italica, tardo-italica, sud-gallica, chiara A, 
C e D, ceramica africana da cucina, lucerne italiche e africane 241• La docu
mentazione anforaria imperiale, assai ampia, è ancora in corso di studio, ma 
annovera tra 1'altro spàtheia e anfore Keay :xxv B, D, E 24

2
• Si annoverano 

anche mortarza e laterizi urbani, questi ultimi suppletivi della produzione 
locale in particolare dell'amante di Nerone Acte243• 

232. R D'ORlANO, Relitti di storia: lo scavo del porto di Olbia, in J}Africa romana, voI. 
XIV, cit., pp. 1249-62; E. RICCARDI, I relitti del porto di Olbia, ivi, pp. 1263-74. 

233. R D'ORlANO, Olbia e la Sardegna settentrionale, in P. BERNARDINI, P. G. SPANU, 
R ZUCCA (a cura di), MAXH. La battaglia del Mare Sardonio. Studi e ricerche, Cagliari-Ori
stano 2000, pp. 208 ss. 

234. G. PISANU, Materiale difase punica dallo scavo del porto di Olbia, in J}A/rica ro
mana, voI. XIV, cit., pp. 1279-80. 

235. M. MADAU, Olbia. Su Cuguttu I992: la ceramica attica, in AA.Vv., Da Olbìa a Ol
bia, voI. I, cit., pp. 363-71. 

236. R D'ORlANO, G. PIETRA, Mehercle! Culto e immagini di Ercole a Olbia, in "Sar
dinia, Corsica et Baleares antiquae" , I, 2003, pp. 131-6. 

237. G. PIETRA, Nuovi bolli epigrafia da Olbia, in J}Africa romana, voI. XIV, cit., pp. 
1771-3. 

238. Dressel 1 A. Cfr. ivi, pp. 1774-5. 
239. Dressel 1 B. Cfr. BLANC-BUON, CARRE, HESNARD, TCHERNIA, Recueil de timbres, 

cit., p. 34 n. 535, con bibliografia precedente (l'anfora attribuita a Cagliari proviene, in 
realtà, da Olbia). 

240. PIETRA, Nuovi bolli epigrafid, cit., pp. 1775-6. 
241. A. MAsTINO, Olbia in età antica, in AA.Vv., Da Olbìa a Olbia, voI. I, cit., pp. 85-7; 

A. SANCIU, Olbia. Su Cuguttu I992: la terra sigillata italica, tardo italica e sud-gallica, ivi, pp. 
373-406; M. C. SAlTA, Olbia. Su Cuguttu I992: ceramica fine da mensa e da cuana di produ
zione africana, ivi, pp. 407-40; PIETRA, Nuovi bolli epigrafia, cit., pp. 1776-80; A. SANCIU, Lu
cerne con bolli di fabbrica dal porto di Olbia, in J}Africa romana, voI. XIV, cit., pp. 1281-99. 

242. D'ORlANO, Relitti di storia: lo scavo del porto di Olbia, cit., p. 37. 
243. MASTINO, Olbia in età antica, cit., pp. 82-4; G. PIETRA, Lateres e mortaria dal por

to di Olbia, in AA.Vv., Viaggi per mare, cit., pp. 87-97. 
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FIGURA 3.12 

Olbia. TI porto dell'antichità.!. Ricostruzione del porto di Olbia (R. D'Oriano). 2. ' 

Carta dell'Istituto geografico militare. I levata. 

Eccezionale appare finora un askòs siriaco con due personaggi femmi
nili a dorso di un cammello, della primissima età imperiale 244, e la serie 
di coppe corinzie a rilievo del ID secolo d.C. con temi eniclei, forse con
nessi al culto poliadico di Olbia 245. 

Per 1'alto Medioevo è significativa la presenza di forme tardive del
la sigillata chiara D, di lucerne africane e soprattutto di un esemplare del
la classe Forum Ware 246• 

3·II 
I porti della costa orientale a sud di Olbia 

3.11.1. li porto di <I>llPOlvia 

Un porto fluviale deve collocarsi alla foce del Rio Posada, nell' antichità 
assai più arretrata rispetto a oggi in relazione agli apporti alluvionali del 
corso d'acqua. 

244. A. SANCIU, Un askos siriaco dalla Sardegna, in "Egitto Vicino Oriente", 25, 2002, 
pp. 269-74. 

245. D 'ORIANO, PIETRA, Mehercle!, cit., pp. 136-45. 
246. D 'ORIANO, Relitti di storia: lo scavo del porto di Olbia, cit., p . 43. 
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Tale approdo appare interessato agli scambi transmarini già dal prin
cipio della prima Età del ferro. Da Posada provengono infatti fibule sia 
del tipo ad arco semplice sia ad arco ribassato, riportabili a botteghe vil
lanoviane di area toscano-Iaziale del IX secolo a.C. Alla navigazione fe
nicia ed euboica potrebbero riportarsi alcune fibule a sanguisuga che 
trovano precisi rispondenze nell' empòrion di Pithekoussai, nel terzo 
quarto dell'VIII secolo a.C., rinvenute a Posada. Infine, sempre dalla stes
sa area, deriva un frammento di coppa ionica B 2 Vallet Villard, del 580-
540 a.C. Allo scalo di Posada si possono poi far risalire i documenti d'im
portazione greci ed etruschi del santuario indigeno di Nurdòle-Orani 
(NU), estesi in diacronia tra la seconda metà dell'VIII secolo a.C. (skyphos 
tardo-geometrico di modello corinzio) e la metà del VI (frammenti di 
kàntharos e di oinochòe tipo 7fRasmussen in bucchero etrusco). 

Una tradizione di studi già ottocentesca localizza nell' entroterra di Po
sada il popolo degli Aisaronensioi, di probabile origine etrusca, come do
cumentato dalla radice Aisar dell' etnico, significante, in etrusco, "dei" 247. 

Una città di «I>TlPc.ovia, attestata esclusivamente in Tolomeo, che la 
colloca IO' a sud delle foci del fiume Kaiùptoç (Cedrino) e 20' a sud di 
'OÀ.pia 2 48, viene usualmente localizzata in Posada. L'attestazione tole
maica documenta l'esistenza di «I>TlPc.ovia ancora nel II secolo d.C., men
tre per il ID si ipotizza l'identificazione del Portus Liguidonis dell'Itine
rarium Antonini con la stessa «I>TlPc.ovia. 

TI poleonimo «I>TlPc.ovia corrisponde al teonimo italico Feronia, la 
grande dea dell' elemento plebeo e, in particolare, servile che assicurava 
con l'asylìa dei suoi luci (il Lucus Feroniae presso Capena, Roma, illucus 
di Tarracina) e dei suoi santuari la salvaguardia dei servi fuggitivi e la ma
nomissione degli schiavi. 

Feronia appare, dunque, come una formazione urbana romano-ita
lica di ambito medio-repubblicano, in sintonia con la costruzione del 
tempio di Feronia del IV secolo a.C. nell' area sacra di largo Argentina a 
Roma. Mario ToreHi 249 ha proposto nel 1980 la connessione tra la 
«I>TlPc.ovia tolemaica e la notizia diodorea relativa all'invio in Sardegna di 
una colonia di 500 romani, intorno al 378/3777 o 386 a.C. 25°. La colonia, 
supposta di plebei, sarebbe alla base dell'intervento di Cartagine per 
riaffermare il proprio predominio in Sardegna e del secondo trattato fra 
Cartagine e Roma, del 348, che vieta esplicitamente ai Romani il com
mercio e la fondazione di città in Sardegna 25\ A tale colonia andrebbe 

247. R. ZUCCA, Greci ed Etruschi lungo la costa orientale della Sardegna, in AA.Vv., 
Ogliastra. Identità stonca di una provincia, Nuoro 2001, pp. 3II-5. 

248. PrOL. m, 3, 4. 
249. M. TORELLI, Colonizzazioni etrusche e latine di epoca arcaica: un esempio, in 

AA.Vv., Gli Etruschi e Roma, Roma 1981, pp. 71-82. 
250. DIOD. XV, 27, 4. 
251. POL."m, 24, II, dr. B. SCARDIGLI, I trattati romano-cartaginesi, Pisa 1991, pp. 89-127. 
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attribuita la statuetta in bronzo di Hercoles campana-sabellica, del prin
cipio del IV secolo a.C., rinvenuta a Posada e un frammento di cratere 
apulo a figure rosse del Pittore dell'ipogeo varrese del 350 a.C. circa 252. 

Quale sia stata la reazione cartaginese 253, è certo da escludere, se si ac
cetta la ricostruzione degli eventi proposta, che la città venisse distrutta, 
poiché essa è testimoniata da Tolomeo. I ritrovamenti di materiale tardo
repubblicano nel corso della prospezione lungo la costa orientale del 1966 
documentano la continuità dell'insediamento e la sua funzione di appro
do lungo la rotta tirrenica. Nel periodo imperiale la strutturazione della 
via da Olbia a Caralis dovette investire l'area di Posada e quindi <Prtprovia, 
benché non sia certa l'identificazione con il Portus Liguidonis254• 

3.II.2. TI porto di Sulci tirrenica 

La localizzazione del LOÀ1tilClO<; ÀtllllV255 (da emendarsi con probabilità 
in l:OÀ1CtOç AtJ.1llv 256 consentendo di interpretarlo come porto dei LOA1Ct
'tavoi 257, ossia della Sulcis tirrenica attestata nell'Itinerarium Antoni
ni258 ), nell'area: di Tortolì, proposta sin dal XIX secolo, appare accettabi
le, pur in assenza di documenti epigrafici, in funzione del vasto abitato 
antico in corrispondenza dell' odierna Tortolì. 

L'attuale barra sabbiosa tra Arbatax e Santa Maria Navarrese è frut
to dei depositi dei corsi d'acqua di Riu Pramaera-Su Pollu, Su Stuargiu, 
immissario dello stagno di Tortolì, e dell' emissario Bacusara. In antico la 
linea di costa formava un' articolata insenatura ridotta ora allo stagno di 
Tortolì, al canale di Bacusara e alla Pauli Iscrixedda. 

L'insediamento antico, attestato già in fase neolitica, si struttura nel
l'Età del bronzo medio, tardo e finale nella sequenza di nuraghi disposti 
ad anfiteatro attorno alla baia da Su Corru de Trubutzus (quota 82 m), a 
Niu Abila (quota 136 m), a San Tomau (quota 73 m), forse attraendo, se
condo la felice ipotesi di Piero Bartoloni259, un fondaco stagionale mi
ceneo nell'isolotto dell'Ogliastra. 

252. R. D'ORlANO, Contributo al problema di Pheronìa polis, in "Nuovo bullettino ar
cheologico sardo", 2, 1985, pp. 233 ss. 

253. Sulla politica di Cartagine nei riguardi della costa orientale sarda è fondamenta-
le BARTOLONI, Olbia e la politica cartaginese, cit., pp. 174-5. 

254. MELONI, La Sardegna romana, cit., pp. 340-1. 
255. PTOL. III, 3, 4. 
256. Da rifiutare la connessione tra ill:oA1t\KtOç All.111V di PTOL. III, 3, 5 sulla costa 

orientale della Sardegna e l'eventuale base di Gaio Sulpicio Patercolo in Sardegna (MON
ZER, in RE IV A, 1931, col. 817, s.V. C. Sulpidus Paterculus, n. 81). Cfr. anche PHILIPP, ivi, col. 
835, s.V. C. Soulpz'kios limèn. 

257. PTOL. III, 3, 6. 
258. l/in. An/. p. 80, 2-4 Wesseling. Sulds è segnata 35 miglia a nord di Viniolis (Dor

gali) e 24 miglia a sud di Por/icenses. 
259. BARTOLONI, Olbia e la politica cartaginese, cit., p. 171. Sull' antico golfo di Tor

tolì, ora ridotto allo stagno omonimo, dr. ID., La costa orientale, in MOSCATI, BARTOLO
NI, BONDì, La penetrazione fenida, cit., p. 43. 
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In età punica dovette costituirsi il centro urbano di Sulci, che ripe
teva il poleonimo della più importante Sulci sud-occidentale. Le ricerche 
più recenti, seguite alla individuazione della fase cartaginese nel 1966 ad 
opera di Ferruccio Barreca 260, hanno evidenziato in prossimità della col
lina del castello di Medusa materiali punici e d'importazione del V-III se
colo a.C.26x, mentre risulta isolato un frammento di anfora da trasporto 
della fine del VI-inizi V secolo a.C. 262. 

La fase romana è documentata da strutture murarie, in particolare le 
tegulae hamatae riferibili ad ambienti termali presso la chiesa di Santa 
Barbara e a San Lussorio, e da elementi di cultura materiale, con parti
colare riferimento per il periodo repubblicano all' abbondante ceramica 
a vernice nera in Campana A e B 26

3 alle anfore Dressel I, e per il perio
do imperiale alle importazioni di anfore iberiche Dressel7-13, tripolita
ne e di ceramica sigillata italica e africana in sigillata chiara A e D. 

3.II.3. TI porto di Sarcapos 

Piero Bartoloni ha determinato l'originario, amplissimo estuario del Flu
mendosa come una profonda insenatura, successivamente interritasi in 
virtù degli apporti alluvionali dello stesso fiume. 

Come osservato dallo stesso studioso il bacino minerario, localizza
to a nord-ovest dell' estuario e raggiungibile attraverso la via fluviale, ave
va imposto la strutturazione di un articolato sistema insediativo della 
media e tarda Età del bronzo, attestata da sedici nuraghi localizzati lun
go la isoipsa di 100 m sul livello del mare, ai due lati della insenatura in 
cui si gettava il Flumendosa 264. 

Sulla riva sinistra dell' estuario, su un modesto rilievo di 28 m, in lo
calità Santa Maria (Villaputzu), fu costituito sin dall'VIII secolo a.C., for
se nell' area di un insediamento indigeno interessato ai traffici "precolo
niali", uno stanziamento fenicio, che sin da tale momento si palesa come 
la più attiva struttura di scambio del litorale tirrenico sud-orientale del
l'isola. L'insediamento è stato identificat0 265 con il centro viario di Sar-

260. F. BARRECA, Ricognizione topografica lungo la costa orientale della Sardegna, in 
AA.Vv., Monte Sirai-w, Roma 1967, pp. II9-21. 

261. R SECCI, Prospezioni di archeologia punica in Ogliastra, in "Studi di Egittologia 
e Antichità puniche", 18, 1998, pp. 157-8, con riferimento ad anfore da trasporto tipo 4.1.1.4 
Ram6n (fine V secolo a.C.), MGS 1lI Van Der Mersch italo-meridionale, la cui produzio
ne termina verso il 330-310 a.c., greco-italiche tipo MGS v e VI (fine IV-pieno 1lI secolo 
a.c.). Per il vasellame da mensa è segnalato un frammento di coppa Bolsal attica a verni
ce nera e ceramica a vernice nera di produzione locale. 

262. lvi, p. 158, con riferimento ad anfore da trasporto tipo 1.4.2.1 Ram6n (fine VI-ini-
zi V secolo a.c.). 

263. BARRECA, Ricognizione topografica, cit., p. II9. 
264. BARTOLONI, Olbia e la politica cartaginese, cit., p. 168. 
265. BARRECA, Ricognizione topografica, eit., pp. 106, II4, 124; R ZUCCA, Sulla ubica

zione di Sarcapos, in "Studi Ogliastrini", I, 1984, pp. 29-46. 
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capos, segnato nell'Itinerarium Antonini tra Porticenses e Ferraria, lungo 
la via a Portu Tibulas Caralis 266• Per l'età arcaica i materiali fenici sono 
costituiti da anfore di produzione cartaginese o moziese del VII secolo 
a.C. 267 e sarda del VI secolo a.C.268. Le importazioni comprendono il 
bucchero etrusco e la ceramica etrusco-corinzia sia tarquiniese (Pittore 
senza graffito) sia ceretana (Pittore del gruppo a maschera umana), le 
anfore etrusche, la ceramica ionica (coppe B 2) e la ceramica attica a fi
gure nere (coppa dei Piccoli maestri, coppa con Gorgoneion) e a verni
ce nera 26

9. In epoca cartaginese sono documentate sia le produzioni 
anforiche sarde270 destinate all'esportazione sia le importazioni cartagi
nesi del IV-IIP7I e del II secolo a.C.272. TI materiale di importazione com
prende ceramica attica a figure rosse e a vernice nera del V e IV secolo 
a.C. e piattelli di Genucilia sud-etruschi o romani della seconda metà del 
IV-inizi del m secolo a.C. e le coeve ceramiche a vernice nera dell'atelier 
des petites estampilles 273• 

Per l'età tardo-repubblicana annoveriamo le importazioni di anfore 
greco-italiche e Dressel I, la vernice nera (Campana A e B), la ceramica 
italo-megarese. TI periodo imperiale documenta il vasellame da mensa in 
sigillata italica, tardo-italica, sud-gallica, chiara A e D, insieme ad anfo
racei soprattutto di produzione africana (Mricana I e II). Per l'alto Me
dioevo proseguono le importazioni di sigillata D accanto alle anfore ci
lindriche del basso impero 274. 

266. ltin. Ant. p. 80, 2-4 Wesseling. 
267. Per la tipologia cfr. J. RAM6N TORRES, Las anforas fenicio-punicas del Medi

terraneo centraI y occidental, Barcelona 1995, tipo J.I.I.I (cartaginese)/J.I.2.1 (moziese), pp. 
180-2, corrispondente al tipo B I!B 2 Bartoloni. 

268. Tipo Ram6n 1.4.2.1 = Bartoloni D 2. 
269. ZUCCA, Sulla ubicazione di Sarcapos, cit., pp. 32-3; A. M. COSTA, R ZUCCA, Vil

laputzu, in G. COLONNA (a cura di), Scavi e scoperte, in "Studi etruschi", 52, 1984, p. 535; 
R ZUCCA, I materiali greci nelle cittàfenicie di Sardegna, in BERNARDINI, SPANU, ZUCCA (a 
cura di), MAXH, cit., pp. 195 e 201. 

270. Tipi Ram6n 1.4.4.1 = Bartoloni D 4; Ram6n 4.1.1.4 = Bartoloni D 7; Ram6n 5.2.2.1 
= Bartoloni D 9. 

271. Tipo Ram6n 5.2.J.I = Bartoloni E I. 

272. Tipo Ramon 7.4.3-1 = Bartoloni H 3. 
273. ZUCCA, Sulla ubicazione di Sarcapos, cit., pp. 33-9. 
274· lvi, pp. 37-9. 



4 

TI patrimonio archeologico sommerso 
della Sardegna 

4.1 

Catalogo dei rinvenimenti di relitti e manufatti antichi 
lungo i litorali della Sardegna 

«Une épave représente un voyage manqué, une intention trahie, alors 
qu'un objet d'importation sur un site terrestre représente un voyage ac
compli, une arrivée à bon port, et généralement une intention réalisée». 
Con queste parole J ean-Pau1 Morel ha sostenuto, recentemente, la chia
ra distinzione tra l' «intenzione compiuta», rappresentata dal felice esi
to della commercializzazione di un prodotto nel luogo d'arrivo preven
tivato, e l' «intenzione tradita», costituita dall'evento fatale del naufra
gioI. I relitti di alta profondità 2 ci insegnano materialmente come le rot
te d'altura, chiaramente documentate dalle fonti antiche, fossero le 
principali linee di traffico verso i porti d'arrivo della navigazione. I re
litti sotto costa possono allora rappresentare sia l'esito finale di una rot
ta d'altura spinta verso terra dalle avverse condizioni meteomarine, sia 
i naufragi di imbarcazioni minori che dai porti di redistribuzione assi
curavano la fornitura di merci in scali secondari. D'altro canto, l'ad
densarsi di relitti in determinati settori del Mediterraneo può suggerire 
correnti di traffico "internazionale": si pensi per esempio alla rotta, se
gnata dai relitti con lingotti in piombo di Carthago Nova 3, dalla Tarra-

I.J.-P. MOREL, Le commerce à l'époque hellénistique et romaine et les enseignements 
des épaves, in G. VOLPE (a cura di), Archeologia subacquea. Come opera l'archeologo. Sto
rie dalle acque. VIII Ciclo di Lezioni sulla Ricerca applicata in Archeologia. Certosa di Pon
tignano (Siena), 9-IS Dicembre I996. Firenze 1998, p. 485. Per l'applicazione ai naufragi in 
Sardegna cfr. D. SALVI, I. SANNA, I.:acqua e il tempo. Prospezioni di archeologia subacquea 
nelle acque di Gonnesa, Cagliari 2000, pp. IO e 152. 

2. L. LONG, I.: archéologie sous-marine à grande profondeur: fiction ou réalité, in VOL
PE (a cura di), Archeologia subacquea, cit., pp. 355 55. e, per le acque internazionali attor
no alla Sardegna, D. SALVI, I relitti di alta profondità lungo le coste della Sardegna meri
dionale, in I.:A/rica romana, voI. XIV, Roma 2002, pp. 1139-50. 

3. C. BIGAGLI, Spagna, Sardegna, Italia: le rotte commerciali del piombo spagnolo 
tra l'età tardorepubblicana e la prima imperiale, in I.:Africa romana, voI. XIV, cit., pp. 
13°1-10. 
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conenszs4 a Roma, attraverso le Baliares 5, il settore nord-occidentale del
la Sardinia 6 e il Fretum Gallicum 7, o ancora alla direttrice est-ovest, ben
ché assolutamente minoritaria rispetto a quella inversa, lungo lo stesso 
Fretum Gallicum 8• 

TI patrimonio archeologico sommerso costituisce così un bene cultu
rale di eccezionale importanza che, secondo la Convention on the protec
tion oj the Underwater Cultural Heritage dell'uNEsCO, del 2 novembre 
2001, dovrebbe, ove le condizioni lo permettano, essere conservato in situ 
(regola I dei Principi generalt), costituendo così un elemento di un Parco 
marino culturale-ambientale. Solo nel caso non sia possibile assicurarne 
tutela e valorizzazione in situ potrà essere considerata l'opzione museale. 

I relitti, i depositi portuali, i singoli manufatti giacenti in fondo al 
mare costituiscono, dunque, un patrimonio culturale di quella umanità 
erede degli uomini che lo hanno espresso, da tutelare attraverso l'inter
vento dello Stato, con il ministero per i Beni e le attività culturali e le for
ze dell' ordine e la cooperazione della Regione autonoma della Sardegna 
e degli altri enti. pubblici territoriali. Lo stesso patrimonio archeologico 
sommerso deve, come si è detto, contestualmente essere valorizzato, an
che attraverso la promozione della sua conoscenza, mediante ricerche e 
studi, in armonia tra il ministero per i Beni e le attività culturali, la Re
gione, gli altri enti pubblici territoriali, anche con il concorso delle uni
versità e di altri soggetti pubblici e privati 9• 

Questo libro e in particolare il catalogo che segue vuole rappresen
tare un contributo dell'Università di Sassari (sede gemmata di Oristano) 
a questa attività di conoscenza del patrimonio archeologico sommerso. 
Tale catalogo ha lo scopo di aggiornare, relativamente alla Sardegna, l'in-

4. C. DOMERGUE, Les lingots de plomb romaines du musée archéologique de Carthagè
ne et du musée naval de Madrid, in "Archivo Espanol de Arqueologia", 39, 1966, pp. 41 sS.; 
C. ARANEGUI GASCO, M. A. MARrtN BUENO, L. Planius Russinus en las costas de Dénia, 
in "Saguntum", 28, 1995, pp. 261-3. 

5. R ZUCCA, Insulae Baliares. Le isole Baleari sotto Il dominio romano, Roma 1998, p. 177. 
6. In., Rinvenimenti archeologici sottomarini presso il Kop<XlCooBT\ç At~f)V (Sardegna), 

in Actas del VI Congreso internacional de Arqueologia submarina, Cartagena I982, Madrid 
1985, pp. 149-51; D. SALVI, Cabras (Oristano). Isola di Mal di Ventre. Da Carthago Nova ver
so i porti del Medite"aneo: il naufragio di un carico di lingotti di piombo, in "Bollettino di 
archeologia", 16-18, 1992, pp. 237-48 e 252-4; In., Le massae plumbeae di Mal di Ventre, in 
I:Africa romana, vol. IX, Sassari 1992, pp. 661-72; p. G. SPANU, Il relitto <<k> di Cala Reale 
(UAsinara I): note preliminari, in AA.Vv., Atti del Convegno Nazionale di Archeologia su
bacquea. Anzio 30-P maggio e I giugno I996, Bari 1997, p. 117 note 44-5. 

7. F. LAUBENHElMER-LEENHARDT, Recherches sur les lingots de cuivre et de plomb d'é
poque romalne dans les régions de Languedoc-Roussillon et de Provence-Corse, Paris 1973, 
pp. 113-9· 

8. F. ZEVI, A. TCHERNIA, Amphores de Byzacène au Bas-Empire, in "Antiquités Mri
caines", 3, 1969, p. 209; R ZUCCA, La Corsica romana, Oristano 1996, p. 165 nota 16. 

9. D. Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42 recante il Codice dei beni culturali e del paesaggio, 
artt. I, 3, 5, 6, 7, 118. 
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FIGURA 4.1 

Carta idrografica dell' Ammiragliato della Sardegna meridionale con i rinvenimenti 
di relitti e manufatti antichi lungo i litorali (elaborazione di V. Porcheddu). 

sostituibile lavoro di Parker IO
, soprattutto in base alle preziose ricerche 

edite dagli archeologi delle Soprintendenze per i beni archeologici della 
Sardegna che, come ha scritto Vincenzo Santoni, operano in questo spe
cifico campo scientifico «con passione civile e [. . .] senso del dovere»lI. 

I. Cagliari 
Nell' area dell' odierna darsena, corrispondente al porto di Karales a 

partire dall' età repubblicana, sono stati recuperati numerosissimi materia
li archeologici corrispondenti alla discarica portuale. Si segnalano fra 1'al
tro anfore greco-itallche, colonne e basi dal Molo di Ponente, un' ancora in 

IO. A. J. PARKER, Ancient Shipwrecks 01 the Mediterranean and the Roman Provinces, 
"BAR Intemational Series", 580, Oxford 1992. Cfr. anche l'incompleto repertorio di S. GAR
GIULLO, E. OKELY, Atlante archeologico dei mari d'Italia, voI. II, Roma 1993, pp. 9-67. 

II. V. SltNTONI, Introduzione, in SALVI, SANNA, I.;acqua e il tempo, cit. , p. 5. 



210 MARE SARDUM 

FIGURA 4.2 

Carta idrografica dell'Ammiragliato della Sardegna settentrionale con i rinvenimen
ti di relitti e manufatti antichi lungo i litorali (elaborazione di V. Porcheddu). 

ferro del tipo Ammiragliato, un ceppo d'ancora in piombo 12, un secondo 
ceppo d'ancora in piombo dal Molo di Levante con l'iscrizione Ceres/Iszs I3. 

2. Capo Sant'Elia (Cagliari) 
Nei fondali in prossimità del Capo Sant'Elia è segnalato un relitto 

forse di età romana 14 • 

12. A. MAsTINO, R. ZUCCA, La Sardegna nelle rotte mediterranee in età romana, in 
AA.Vv., Idea e realtà del viaggio. Il viaggio nel mondo antico, Genova 1991, pp. 245 e 252-3. 

13. P. A. GIANFROTTA, Ancore «romane». Nuovi materiali per lo studio dei traffici ma
rittimi, in "Memoirs of the American Academy in Rome", 36, 1980, pp. 109-10; ID., Note 
di epigrafia «marz·ttima». Aggiornamenti su tappi d'anfora, ceppi d'ancora e altro, in AA.Vv., 
Epigrafia della produzione e della distribuzione, "Collection de l'Ecole française de Ro
me", 193, Roma 1994, p. 603. 

14. PARKER, Ancient Shipwrecks, cit. , p. 124 n. 255. 
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3. Laguna di Santa Gilla (Cagliari) 
La laguna di Santa Gilla, corrispondente a un antico braccio di ma

re, sbarrato da cordoni litoranei, ha rappresentato il bacino portuale del
la KRLY sin dall' arcaismo e ha costituito una via d'acqua per i trasporti 
dall' entroterra campidanese a KRLY. TI materiale recuperato in indagini 
estese tra il XIX e il XX secolo documenta l'uso portuale e di comunica
zione lacustre di Santa Gilla. Si hanno frammenti e anfore integre fenicie 
e "ionio-massaliote" della Magna Grecia del V secolo a.C., un frammen
to difloral band-cup attica a figure nere dell'ultimo venticinquennio del 
VI secolo a.C., anfore puniche anche di manifattura locale (tipi Bartoloni 
D 4, D 6, D 7) e, in corrispondenza della località Su Moguru, all' estremità 
settentrionale della laguna, numerosissime terrecotte figurate ellenistiche 
(protomi maschili e femminili, mani, protomi di animali) e anfore e cera
miche tardo-puniche, probabilmente legate a officine di coroplastP5. 

4. Coltellazzo-A (Pula) 
Complesso di anfore fenicie individuato presso presso le secche a 

sud e a est di Coltellazzo, su un fondale di 16-19 m. Le anfore apparten
gono ai tipi Ram6n 3.1.1.2 = Bartoloni B 2 (due esemplari) della seconda 
metà dell'VIII-prima metà del VII secolo a.C., Ramon 3.1.1.2 = Bartoloni 
B 7 della fine VII-primo quarto VI secolo a.C. (un esemplare sicuro e un 
secondo esempio similare) e Ramon 1.4.2.1 = Bartoloni D 2, della fine del 
VII-inizi VI secolo a.C., contenenti in origine carni ovine e bovine macel
late, conservate essiccate con grappoli d'uva. Del complesso facevano 
parte anche dozzine di ceramiche (brocche, coppe, cooking-pots, lucer
ne e bruciaprofumi). L'interpretazione del sito è dubbia 16. 

5. Coltellazzo-B (Pula) 
Relitto di nave di età ellenistica (tardo ID secolo a.C.) con un carico 

di teste maschili e femminili in terracotta e anfore dei tipi Ramon 5.2.2.1 

= Bartoloni D 9 e Ram6n 5.2.3.1 = Bartoloni E 117• 

15. G. SPANO, Memoria sulla badia di Bonarcado e scoperte archeologiche fattesi nel
l'isola in tutto l'anno I869, Cagliari 1870, p. 25; F. VIVANET, Avanzi di terrecotte votive ri
pescati nella laguna di S. Gilla presso Cagliari, in "Notizie degli scavi", 1892, p. 35; In., Nuo
ve terrecotte votive ripescate nella laguna diS. Gilla presso la città, in "Notizie degli scavi", 
1893, pp. 255-8; D. LEVI, Scavi e ricerche archeologiche della R. Soprintendenza alle opere 
d'antichità e d'arte della Sardegna (I935-I937), in "Bollettino d'arte", 1937, pp. 200-2; 
AA.Vv., Santa Gilla e Marceddl~ Prime ricerche d'archeologia subacquea lagunare, Cagliari 
1988; S. MOSCATI, Le terrecotte figurate di S. Gilla (CagliarI), Roma 1991; E. SOLINAS, La la
guna di S. Gilla: testimonianze di età punica, in AA.Vv., Phoinikes B SHRDN. I Fenici in 
Sardegna, Oristano-Cagliari 1997, pp. 176-83; E. SOLINAS, P. ORRÙ, Santa Gilla: spiagge 
sommerse e frequentazione di epoca pum'ca, in AA.Vv., Aequora, pontos, iam mare. Mare, 
uomini e merci nel Mediterraneo antico. Genova 9-IO dicembre 2004, in corso di stampa. 

16. F. BARRECA, Pula (Cagliari), "Archeologia subacquea", 3, suppl. al n. 37-38 del 
"Bollettino d'Arte", 1986, pp. 213-4; PARKER, Ancient Shipwrecks, cit., pp. 151-2 nl' 329. Per 
i tipi anforici cfr. S. FINOCCHI, Nora: anfore fenicie dai recuperi subacquei, in AA.Vv., La 
ceramica fenicia di Sardegna. Dati, problematiche, confronti, Roma 2000, pp. 163-73. 

17. PARKBR, Ancient Shipwrecks, cit., p. 152 n. 330. 
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6. Coltellazzo-C (Pula) 
Relitto di nave romana con un carico di anfore vinarie (Dressel I?) 18. 

7. Nora (Pula) 
Carico di anfore Almagro 50, del IV secolo d.C., individuato negli an

ni Sessanta del Novecento l9• 

8. Nora (Pula) 
Anfore integre e in frammenti provenienti dal bacino portuale occi

dentale, comprendenti i seguenti tipi: greco-italiche, Dressel I, Lambo
glia 2, Dressel 2/4, Pascual I, Forlimpopoli, Dressel 7/n, Dressel 14, 
Dressel 17, Beltran II A e II B, Gauloise 4, Dressel20 (tipi E ed F) 20, Mri
cana I, Mricana II, Keay XXV, Kapitan 221

• 

9. Chia (Domus de Maria) 
Relitto di nave con un carico di anfore Dressel 20, di tipo tardivo, 

del 200-275 d.C., su un fondale di 44 m. 

IO. Capo Spartivento (Teulada) 
Relitto di nave romana (?) con carico di pani di sulphur (della Si

cilia?) 22. 

n. Baia di Teulada (Teulada) 
Relitto di nave fenicia o punica (?) con un carico di anfore indeter

minate, datate tra il 600 e il 300 a.C. (?)23• 

12. Cala Piombo (Teulada) 
Relitto di nave con carico di anfore betiche Dressel 8 e Dressel 20, 

della prima metà del I secolo d.C., individuato nel tratto di mare com
preso tra le secche e Cala Piombo, tra i 2 e i 28 m di profondità. Nel set
tore si individuano anfore greco-italiche, Pélichet 47 e africane, com
prese tra III secolo a.C. e ID d.C. e un blocco in calcare, dotato di cinque 
fori, interpretato come ingegno per la pesca del corallo. I materiali sono 
da connettersi alla pericolosità del passo 24• 

18. lvi, p. 152 n. 331. 
19. lvi, p. 290 n. 748. 
20. Si registrano i bolli [Il !uni(orum)] Melissi et Meliss(a)e e F(iglina) Paterni. 
21. PARKER, Ancient Shipwrecks, cit., p. 290 n. 748 (Nora: Roman Amphoras); M. G. 

PAVONI, E. PEITEN6, Ritrovamenti di anfore nelle acque di Nora, in AA.Vv., Ricerche su 
Nora-II (anni I990-I998), Cagliari s.d., pp. 117-23; E. SOLINAS, I. SANNA, Nora: Documenta 
submersa, in AA.Vv., Aequora, pontos, iam mare, cito 

22. PARKER, Ancient Shipwrecks, cit., p. 300 n. 780. 
23. lvi, p. 423 n. 1144. 
24. M. GALASSO, Rinvenimenti archeologici subacquei in Sardegna sud-occidentale e 

nord-occidentale, in AA.Vv., Atti del Convegno Nazionale di Archeologia subacquea, cit., 
pp. 121-3· 
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13. Porto Pino (Sane Anna Arresi) 
Relitto di oneraria con anfore africane del II secolo d.C., su un fon

dale di 7 m 25
• 

14. Isola La Vacca (Sant'Antioco) 
Anfora Dressel8 proveniente dai fondali dell'isola 26. 

15. Sant'Antioco 
Relitto romano (?) con materiali litici da costruzione27• 

16. Sulci (Sant'Antioco) 
Recuperi di materiali archeologici nei lavori di dragaggio del golfo 

di Palmas, presso l'istmo di Sant'Antioco, pertinenti al porto meridio
nale di Sulci. Si annoverano terrecotte figurate (testina femminile, tre 
maschere), coppe e il piatto a vernice nera e sette anfore forse del tipo 
Dressel l del II secolo a.C. li ritrovamento più significativo, awenuto nel 
1933, è quello dei resti di una nave romana, ritenuta del I secolo d.C., lun
ga 23 m, larga 7, in legno di abete rosso (Picea excelsa L.) 28. 

17. Carloforte 
Pani ovali di rame pescati individuati nel fondale a nord di Car

loforte, del peso fino a 17 kg, forse pertinenti al carico di un'imbarca
zione dell'Età del bronzo finale, se a tale ambito cronologico apparten
gono i pani di rame, piuttosto che a età romana 29. 

18. Carloforte 
Ceppo d'ancora in piombo con marchio Tar(- - -) o T. Ar(runtii?) o 

T(iti) A(- - -) R(- - _)30. 

19. Plag'e Mesu-A (Gonnesa) 
Relitto di oneraria, su un fondale di 6-7 m, con un carico di anfore 

in prevalenza Almagro 51 C e scarsissimi esempi del tipo Almagro 51 e 51 
AB, Mricana II e spàtheion, con una grande quantità di ceramica sigilla-

25. Ivi, p. 125. 
26. Ibid. 
27. PARKER, Ancient Shipwrecks, cit., p. 384 n. 1031. 
28. LEVI, Scavi e ricerche archeologiche, cit., p. 205; G. C. SPEZIALE, La nave di Sulcis, 

in "L'ingegnere", 17, 1939, pp. 412-4; G. UCCELLI, Le navi di Nemi, Roma 1950, pp. 250-1, 
fig. 284; PARKER, Ancient Shipwrecks, cit., p. 416 n. 1122; R ZUCCA, Insulae Sardiniae et Cor
sicae. Le isole minori della Sardegna e della Corsica nell'antichità, Roma 2003, pp. 223-4. 

29. R. BINAGLI, La metallurgia in età romana in Sardegna, "Istituto di Studi Romani. 
Italia romana, Sardegna romana", II, Roma 1939, p. 49; G. LILLIU, Carbonia (Cagliari). Sco
perta di tombe romane in località Campo Frassoi. Cabu d'Aquas, Sa Cresiedda ed altre trac
ce archeologiche del Sulcis, in "Notizie degli scavi", 1947, p. 321 nota 6. 

30. D. SALVI, Villasimius (Cagliari). Indagini di archeologia subacquea. Notizie preli
minari, in "Bollettino di archeologia", 41-42,1996, p. 238 nota 3. 
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ta chiara D e un cospicuo numero di monete comprese tra 1'età di Gal
lieno e Diocleziano, riportabile al 290-310 d.C. TI relitto, noto come Fon
tanamare A, è stato scavato nel 1972 dall'Istituto di studi liguri e riesa
minato alla fine degli anni Novanta del XX secol03I. 

20. Plag'e Mesu-B (Gonnesa) 
Carico di anfore Dressel S e Dressel 20, della seconda metà del I se

colo d.C.32
• 

21. Plag'e Mesu-C (Gonnesa) 
Carico di anfore greco-italiche, associate a un guttus a vernice nera 

di forma MorelS151 della prima metà del il secolo a.C.33. 

22. Plag'e Mesu-Dl (Gonnesa) 
Numerosi frammenti di anfore greco-italiche della prima metà del II 

secolo a.C. 34. 

23. Plag'e Mesu-D2 (Gonnesa) 
Dallo stesso sito si hanno frammenti di anfore Dressel 20, un ele

mento quadrangolare in pietra con cinque incavi (ingegno per la pesca 
del corallo?) e uno scandaglio in piombo, forse di un secondo relitt0 35. 

24. Plag'e Mesu-E (Gonnesa) 
Ancore in pietra di forma quadrangolare e triangolare con un foro 

unico 36 • 

25. Plag'e Mesu-F (Gonnesa) 
Carico di anfore Dressel2037 del principio del ID secolo d.C., anche 

con bolli P. F(- - -) Faba(ti?)38 e (duo) Aur(elii) Heraclae / pat(er) et 
/il(ius). (Ex) f(iglinis) Barb(- - _)39. 

31. F. FACENNA, Fontanamare (Cagliari). Il relitto di Fontanamare. Nota preliminare, 
in "Bollettino di numismatica", 21, 1993, pp. 136-8; PARKER, Ancient Shipwrecks, cit., p. 180 
n. 415, forse corrispondente al relitto di Sant'Antioco A, pp. 383-4 n. 1030; SALVI, SANNA, 
I:acqua e il tempo, cit., pp. 49-69; F. PALLARÉS et al., Fontanamare (Cagliari). Il relitto (~JI, 
in "Bollettino di numismatica", 36-39, 2001-2002, pp. 9-151. 

32. SALVI, SANNA, I:acqua e il tempo, cit., pp. 71-7. 
33. PARKER, Ancient Shipwrecks, cit., p. 180 n. 416; SALVI, SANNA, I:acqua e il tempo, 

cit., pp. 79-82. 
34. PARKER, Ancient Shipwrecks, cit., p. 180 n. 417; SALVI, SANNA, I:acqua e il tempo, 

cit., pp. 93-5. 
35. SALVI, SANNA, I:acqua e il tempo, cit., pp. 96-105. 
36. lvi, pp. 107-14 (con gli esemplari sia del sito E di Plag'e Mesu sia dei fondali del 

prossimo isolotto dei Meli). 
37. lvi, pp. 129-37. 
38. CIL XV 2849. 
39. CIL XV 2561. 
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26. Plag'e Mesu-G (Gonnesa) 
Carico di anfore Dressel8, forse Beltran TI A, Dressel20 arcaiche del

la fine del I-inizi del TI secolo d.C. Al carico poteva appartenere almeno 
un esempio di catillus a clessidra in trachite semilavorato, forse dalle ca
ve di Molaria, in Sardegna 4o• 

27. Piscinas (Arbus) 
Ceppi d'ancora in piombo, massa e plumbeae tardo-repubblicane, 

presumibilmente dalle fonderie di Carthago Nova, contromarre e scan
daglio in piombo 41

• 

28. Dom' e s'Orku (Arbus) 
Carico di numerosi lingotti circolari di piombo, a sezione piano-con

vessa, di placchette plumbee e di un' ansa di olIa indigena della prima Età 
del ferro, attribuita ipoteticamente a un'imbarcazione indigena 42• 

29. Pistis-A (Arbus) 
Relitto individuato negli anni Ottanta del secolo XX allargo di Por

to Pistis con un carico di anfore Dressel I e di ceramica Campana A. Al
cuni materiali sono depositati a Guspini, presso il Gruppo archeologico 
Neapolis 43• 

30. Pistis-B (Arbus) 
Carico di massae plumbeae rinvenuto nel 1987 a Porto Pistis su un fon

dale di 6 m. I lingotti troncopiramidali, fusi in una fonderia della Sardinia 
(Metalla), presentano sulla base superiore, con lettere a rilievo, il marchio 
Imp(eratoris) Caes(aris) Hadr(iani) Aug(ustz), già noto in un esemplare 
rinvenuto nell'Ottocento presso Carcinadas (Fluminimaggiore) 44, e la 
contromarca numerale preceduta da c( ensitum). Si sono recuperati circa 
30 lingotti, del peso di 100 libbre romane circa (ma è attestata una varia
bilità compresa fra i 33,500 e i 39,400 kg). All'imbarcazione dovrebbero 
riferirsi le lamine di piombo con fori per la protezione dello scaf0 45• 

40. SALVI, SANNA, I.:acqua e il tempo, cit., pp. 115-27. 
41. R ZUCCA, Neapolis e il suo tem·torio, Oristano 1987, p. 72 nota 146 (con i dati del

le analisi di due ceppi d'ancora); D. SALVI, Lingottz: ancore e altri reperti di età romana nel
le acque di Piscinas, in "Pallas", 50, 1999, pp. 75-88. 

42. G. UGAS, L. USAI, Nuovi scavi nel santuario nuragico di S. Anastasia di Sardara, in 
AA.Vv., La Sardegna nel Mediterraneo tra il Il e il I millennio. Atti del Convegno (Selargius
Cagliari I986), Cagliari 1987, p. 188 note 77-8; T. AGUS, I.:antico bacino minerario neapoli
tano, in I.:Africa romana, voI. vn, Sassari 1990, pp. 448-9, tav. I; PARKER, Ancient Shipw
recks, cit., p. 164 n. 365; F. LO SCHIAVO, I Sardi sul mare: le navicelle nuragiche, in P. BER
NARDINI, P. G. SPANU, R ZUCCA (a cura di), MAXH. La battaglia del Mare Sardonio. Stu
di e ricerche, Cagliari-Oristano 2000, p. 127. 

43. ZUCCA, Neapolis e il suo territorio, cit., p. 72 nota 146. 
44. CIL X 8°73, 2. 

45. PARKER, Ancient Shipwrecks, cit., p. 338 n. 892; R. ZUCCA, Le massae plumbeae di 
Adriano in Sardegna, in I.:Africa romana, voI. VIII, Sassari 1991, pp. 797-826. 
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31. Capo Frasca (Arbus) 
Relitto di una nave con un carico di anfore puniche (?), individuato 

nel 1972 a occidente di Capo Frasca, a 40 m di profondità. Dal relitto pro
vengono due lucerne del tipo IX Deneauve, del II secolo a.C.46 • 

32. Marceddì (Terralba) 
li bacino lagunare di Marceddì-San Giovanni, al fondo sud-orienta

le del quale va localizzato il porto di Neapolis 47, ha restituito anfore in
tegre e in frammenti riferibili ad ambito fenici0 48 , punic049 e roman0 50• 

33. Santa Giusta 
Nel canale di Pesaria, che collega la laguna di Santa Giusta con il 

golfo di Oristano, fu recuperata nel 1927 un' «anfora greca» 51. Dalla la
guna di Santa Giusta, presso il centro urbano di Othoca, provengono 
un' anfora ionica, forse samia, della seconda metà del VI secolo a.C. 52 e 
numerose anfore fenicie 53, cartaginesi s4 e romane, oltre a una testa mu
liebre fittile del II secolo a.C. 55. 

34. Tharros (Cabras) 
Carico di anfore Dressel 20, individuato nel golfo di Oristano, pres

so Tharros 56. 

35. Tharros (Cabras) 
Nell'area del Porto Vecchio, nel golfo di Oristano, sede del porto di 

Tharros sono presenti manufatti da età arcaica a epoca medievale. 

36. Laguna di Mar'e Pontis (Cabras-Nurachi) 
Nei fondali della laguna di Mar' e Pontis, presso la costa nord-orien

tale, è stata recuperata un' anfora Dressel 1 (Nurachi, Museo G. Pau). Nel 

46. ZUCCA, Neapolis e il suo te"itorio, cit., p. 72 nota 146; PARKER, Ancient Shipw
recks, cit., p. 114 n. 224. 

47. R. ZUCCA, Neapolis. La città di Marceddì, in AA.Vv., Santa Gilla e Marceddì, cit., 
p. 32; G. NIEDDU, Marceddì nella fase romana, ivi, p. 37, figg. 5 e 6. 

48. Tipo Ram6n 1.2.1.1. 
49. Tipo Ram6n 4.1.1.4, 5.2.2.1, 7.4.1.1. 
50. Anfore Dressel I C (un esemplare da Marceddì, un secondo da San Giovanni); 

anfora Dressel7-n (un esemplare da San Giovanni). Si ebbero inoltre Dressel2-4, Dres
Sel7-13, Mricane I e II. 

51. G. NIEDDU, R. ZUCCA, Othoca. Una città sulla laguna, Oristano 1991, p. 29 nota 126. 
52. Ivi, p. 118 nota 95. 
53. Tipi Ram6n 10.1.2.1 e 1.4.2.1. 
54. Tipi Ram6n 1.4+1, 4.1.1.4,5.2.2.1,7+3.1. 
55. F. FANARI, Ritrovamenti archeologici nello stagno di Santa Giusta (OR), in "Qua

derni della Soprintendenza archeologica per le province di Cagliari e Oristano", 5, 1988, 
pp. 97-108; NIEDDU, ZUCCA, Othoca, cit., pp. 57 e 117-8. 

56. Esemplari di anfore da questo relitto nella collezione della prefettura di Orista
no e del dottor Paolo Sulis (Oristano). 
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corso dei lavori di dragaggio del canale tra Mar' e Pontis e lo stagno di 
Sa Mardini, nel 1989, sono stati individuati numerosi frammenti di anfo
racei, tra cui anfore Tripolitane I e II. 

37. Isola del Catalano (Cabras) 
Da un fondale di 30 m presso lo scoglio del Catalano si ebbe nel 1994 

il recupero ad opera del Nucleo sommozzatori dei Carabinieri di un' an
cora litica trapezoidale con tre fori. Nel 2004 dai fondali dello scoglio so
no stati recuperati dalla Guardia di finanza del porto di Oristano un 
frammento di anfora Dressel l e due frammenti di anfore Gauloise 4 
(Oristano, Antiquarium Arborense). 

38. Isola di Mal di Ventre-A (Cabras) 
Nave da carico 57 naufragata 0,4 miglia a sud-ovest dell'isola, su un 

fondale di 18 m, individuata nel 1967 da Geppetto Iriu. li carico sarebbe 
stato costituito da massa e plumbeae58 derivate dalle officine fusorie di 
Carthago Nova con il marchio di Marco Planio Russino 59. Al relitto si as
segnerebbe anche una grande ancora in ferro del tipo A Kapitan, indi
viduata dal Nucleo sommozzatori della Guardia di finanza di Cagliari. li 
naufragio è riferibile, probabilmente, al 90/80 a.C. Al carico di questa 
nave si riferiscono due massae plumbeae superstiti, entrambe depositate 
presso il Museo archeologico di Cagliari 60: a) tipo I Domergue, a sezio
ne trapezoidale e sommità arrotondata, con tre cartigli: M. Plani L.P. Il 
(delphinus) / / Russini6I

; le S di RVSSINI sono retrograde; sul lato mino-

57. ZUCCA, Rinvenimenti archeologici sottomarini, cit., pp. 149-51; ID., I.:isola di Mal 
di Ventre in età romana ed altomedievale, in "Quaderni della Soprintendenza archeologi
ca per le province di Cagliari e Oristano", 8, 1991, 1992, p. 207 nota 5. A tale nave dovreb
bero appartenere un ceppo d'ancora, una contromarra in piombo e un' ancora in ferro re
cuperati dal Nucleo sommozzatori della Guardia di finanza, oltre a un frammento d'anfo
ra Dressel Ib (D. SALVI, Cabras (Oristano). Isola di Mal di Ventre. Da Carthago Nova ver
so i porti del Mediterraneo: il naufragio di un carico di lingotti di piombo, in "Bollettino di 
archeologia", 16-18, 1992, p. 239). 

58. Fonti orali acquisite dallo scrivente nell'agosto 1979 (Geppetto Iriu, maresciallo 
Antonio Serra) si sono riferite a un elevato quantitativo di massa e plumbeae, nell' ordine 
di un migliaio circa. . 

59. Sui Planii, originari della Campania, cfr. C. DOMERGUE, Les Planii et leur activité 
industrielle en Espagne sous la République, in "Mélanges de la Casa de Velazquez", I, 1965, 
pp. 16-7 e 25. 

60. SALVI, Cabras (Oristano), cit., p. 243. Si noti che <J'altro esemplare, di provenienza 
incerta, custodito presso il Museo Archeologico di Cagliari» è il medesimo pubblicato 
dallo scrivente, proveniente dal relitto di Mal di Ventre-A (ZUCCA, Rinvenimenti archeo
logici sottomarini, cit., pp. 149-51; ID., I.:isola di Mal di Ventre, cit., p. 207 nota 5, tav. II, I), 
allorquando era depositato presso l'Antiquarium Arborense. La massa plumbea fu infat
ti trasferita temporaneamente dall' Antiquarium al Museo archeologico di Cagliari in re
lazione alla presentazione di essa in occasione della Triennale di Milano del 1986. 

61. ZUCCA, Rinvenimenti archeologici sottomarini, cit., pp. 149-51; ID., I.:isola di Mal 
di Ventre, cit., p. 207 nota 5, tav. II, 2; SALVI, Cabras (Oristano), cit., pp. 239 e 243; M. GIA-
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FIGURA 4.3 
Massae plumbeae dei relitti di Mal di Ventre-B (1) e A (2). 
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re sinistro della massa contromarca numerica III; b) tipo I Domergue, a 
sezione trapezoidale e sommità arrotondata, con tre cartigli: M. Plani L. 
I / /(delphinus) Il Russini62

• 

COBELU, Isola di Mal di Ventre (Oristano), in "Bollettino di archeologia", 9, 1991, pp. 125-
6 n. 3 = "AE" 1992, 863, c, dove si corregga M. P(lani) L. fii delphinus Il Russini in M. 
Plani L. fii delphinus Il Russini. 

62. SALVI, Cabras (Oristano), cit., p. 243. 
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39. Isola di Mal di Ventre-B (Cabras) 
Nave da carico colata a picco presso i faraglioni di Maestrale 0,17 mi

glia a nord della punta settentrionale dell'isola, individuata nel 1981 da 
Mario Ugrote. La nave avrebbe trasportato un carico di dolia e una par
tita di massae plumbeae63 di cui l'unico elemento superstite è un lingotto 
troncopiramidale 64, a sommità appiattita, delle fonderie della Sierra Mo
rena. TI lingotto reca il marchio M. Val(erii) Recti e contromarche stam
pigliate (con lettere incavate) Sex. Ul(- - -), ripetuta tre volte, e Ant(- - -), 
impressa due volte. Le due diverse contromarche andranno probabil
mente riferite a negotiatores o mercatores che curarono l'acquisto del 
piombo e il suo trasporto con zattere fluviali sul Baetis65 e con navi one
rarie da Hispalis al Gaditanus portus e da qui, attraverso lo stretto di Gi
bilterra, lungo le rotte mediterranee. 

40. Isola di Mal di Ventre-C (Cabras) 
Nave da carico, forse creata nei cantieri navali di Siracusa66, di cir

ca 36 X 12 m, provvista di almeno cinque ancore in piombo disposte a 
prua, di cui si sono recuperati i ceppi, di tre ancorotti e di due scanda
gli plumbei, un'ancora in ferro, sistemata al centro della poppa67, adibi
ta al trasporto di un carico di circa un migliaio di massa e plumbeae, per 
complessive 33 tonnellate. TI carico era probabilmente protetto da una 
pattuglia di frombolieri (balearici?) di cui sono state rinvenute oltre 200 

glandes plumbeae nell' area di poppa 68, oltre a una daga in ferro 69. Al
l'attrezzatura di bordo si ascrivono varie anfore Dressel Ib, una delle 
quali riutilizzata per il trasporto del pesce, un boccalino a pareti sottili, 

63. Viva voce: Mario Ugrote, che nel 1990 accompagnò il Nucleo sommozzatori del
la Guardia di ftnanza di Cagliari e lo scrivente nel sito del rinvenimento. 

64. ZUCCA, Rinvenimenti archeologici sottomarini, cit., pp. 149-51; ELSard, p. 657 (B 
104 n); R. ZUCCA, La documentazione archeologica, in MASTINO, ZUCCA, La Sardegna nel
le rotte mediterranee, cit., pp. 251 e 258; In., Visola di Mal di Ventre, cit., p. 207 nota 5, tav. 
II, I; SALVI, Cabras (Oristano), cit., p. 239 nota 9. 

65. TI riferimento del lingotto in questione a fonderie della Sierra Morena è stato so
stenuto da C. Domergue in base alla presenza di fori a sezione quadrata prodotti dai chio
di di ftssaggio della massa alle zattere lungo l'alto corso del Guadalquivir, fino al grande 
porto fluviale di Hispalis (H. BERNARD, C. ·DOMERGUE, Les /in gots de plomb de l'épave ro
maine Sud Perduto 2 (Bouches de Boni/acio, Corse), in "Bulletin de la Société des Sciences 
historiques et naturelles de la Corse", CXI, 659, 1991, p. 59 nota 48; C. DOMERGUE, Pro
duction et commerce des métaux dans le monde romain: l'exemple des métaux hispaniques 
d'après t'épigraphie des tingots, in AA.Vv., Epigrafia della produzione e detla distribuzione, 
cit., p. 78 nota 40). 

66. SALVI, Cabras (Oristano), cit., pp. 247-8 (sulla base di una moneta della zecca di 
Siracusa, forse pertinente alla struttura della nave secondo una prassi apotropaica degli 
arsenali navali). 

67. lvi, pp. 238-9. 
68. lvi, p. 247; L. CAVAZZUTI, Nuovi rinvenimenti sottomarini per lo studio della pira

teria, "Archeologia subacquea. Studi, ricerche e documenti", II, Roma 1997, pp. 202-3. 
69. SALVI, Cabras (Oristano), cit., p. 247; CAVAZZUTI, Nuovi rinvenimenti, cit., p. 202. 
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FIGURA 4.4 
Rilievo dei resti della nave oneraria di Mal di Ventre-C con uno dei lingotti dei Pon
tilieni. 

coperchi e macine in basalto poroso 7°. I lingotti sono marcati con i bol
li di vari produttori, con la preminenza dei Pontilieni (81,89 per cento) 71

, 

cui seguono le massa e plumbeae di Q. Appius C. f (8,85 per cento), di L. 
Carulius L. f Hispalis (7,63 per cento) ed esemplari singoli di lingotti di 
Cn. Atellius T. I, C. Vtius, L. Planius Russinus, M. Pinarius M. I, L. Ap
puleius L. l. Pilon(icus) (1,83 per cento) 72

: 

1. Cartiglio rettangolare (16 x 2; altezza lettere 1,5): Soc(ietas) M. (et) C. Pontilie
norum M. f 73. L'8,36 per cento degli esemplari di massae con tale tipo di bollo 
reca, ripetuto da una a quattro volte, un marchio impreso a ferro, con caratteri 
incavati, costituito dal cognomen Pilip(pus), identificabile 74 con il Pil(ippus), ser
vus di M. e C. Pontilieni, di un testo tràdito di Carthago Nova 75 . 

70. SALVI, Cabras (Oristano), cit., pp. 238 e 243-4. 
71. I lingotti dei Pontilieni recano due tipi diversi di bollo: il primo (Soc(ietas) M. (et) 

C. Pontilienorum M.I) è attestato nel 74,26 per cento dei casi, il secondo (M. (et) c. Pon
tilienorum M.f) nel 7,63 per cento dei casi. I Pontilieni erano forse originari di Ausculum 
Picenum, cfr. M. A. BARREDA PASCUAL, Algunos unica de la epigrafia republicana de Hi
Spanta Pontilienus, Utius, Trinius y Labicius, in Xl Congresso Internazionale di Epigrafia 
Greca e Latina, val. I, Roma 1999, pp. 451-61. 

72. Per le percentuali cfr. SALVI, Le massa e plumbeae, cit. ; EAD., Cabras (Oristano), 
cit., pp. 240-3, fig. 6. La percentuale delle attestazioni dei Pontilieni si accresce lievemen
te considerando anche i due esemplari provenienti da ricerche clandestine del relitto di 
Mal di Ventre-C editi da GIACOBELLI, Isola di Mal di Ventre, cit., pp. 125-7. 

73. "AE" 1992, 862, a. 
74. La brillante identificazione è di SALVI, Le massa e plumbeae, cit., p. 671; EAD., Ca

bras (Oristano), cit., p. 241; cfr. anche DOMERGUE, Production et commerce des métaux, 
cit., p. 78 nota 40. 

75. CIL F 2270; II 3433 + p. 952; J. M. ABASCAL PALAz6N, S. F. RAMALLO ASENSIO, La 
ciudad de Carthago Nova: la documentaci6n epigrafica, Murcia 1997, pp. 460-5 n . 217. Cfr. 
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2. Cartiglio rettangolare (23 x 2; altezza lettere 1,8): M. (et) e. Pontilienorum M.I 76 • 

3. Tre cartigli rettangolari (7,5 x 2; 8 x 2; 6,5 x 2; altezza lettere 1,6): Q. Appi Il 
delphinus I I e. 177• 

4. Cartiglio rettangolare (24 x 2; altezza lettere 1,8): L. earuli L. I Hispali 
M(e)n(enia tribu)78• 

5. Due cartigli rettangolari (7,5 x 2; 7,5 x 2; altezza lettere 1,8): [e.] Utius [e. I} 
Il delphinus 79. 

6. Cartiglio rettangolare (14,5 x 2; altezza lettere 1,8): en. Atelli T. I Men(enia tri~ 
bU)8o. 

7. Tre cartigli rettangolari (7 x 2; 5,5 x 2; 7,7 x 2; altezza lettere 1,6): L.? [Pla}ni 
[L. l} Il delphinus Il Russini8I• 

8. Tre cartigli rettangolari (4,5 x 2; 12,5 x 2; 4,5 x 2; altezza lettere 1,8): caduceus Il 
L. Appulei L. l. Pilon(ici) 82. Il delphinus 83• 

9. Tre cartigli rettangolari (4,7 x 2; 8,5 x 2; 6 x 2; altezza lettere 1,8): caduceus? Il 
M. Pinarius 84 M.I Il delphinus 8s• 

41. Mandriola (San Vero Milis) 
Nella cala Saline, su un fondale di 5 m, a 50 m dallo scivolo per im~ 

barcazioni di Mandriola, relitto con carico di anfore Almagro 51 A, B e 
C e anfore cilindriche di manifattura africana 86. 

C. DOMERGUE, I: exploitation des mines dJ argent de Carthago Nova: son impact sur la struc
ture sociale de la cité et sur les dépenses locales à la fin de la république et au débout du haut
empire, in AA.Vv., I:origine des richesses dépensées dans la ville antique, Aix-en-Proven
ce 1985, p. 217. li nome del servus, fino alla scoperta della contromarca Pilip(pus) sui lin
gotti di Mal di Ventre, era inteso P(h)il(emo). 

76. "AE" 1992, 862,b. 
77. "AE" 1992, 862, c. 
78. "AE" 1992,862, d. Cfr. per questo marchio DOMERGUE, LAUBENHEIMER-

LEENHARDT, LIOU, Les lingots de plomb, cit., pp. 119-37. 
79. "AE" 1992, 862, e. 
80. "AE" 1992, 862, f. 
81. "AE" 1992,862, g. 
82. SALVI, Cabras (Oristano), cit., p. 243 e "AE" 1992, 862, h preferiscono intendere Pi

lon (su cui cfr. H. SOLIN, Vie Griechische personennamen im Rom. Ein, voI. II, Berlin-New 
York 1982, pp. 740-2), ma non può escluderSi la soluzione Pilon(icus) in base alla diffusione 
di questo nome schiavile (per Pilonicus/Philonicus cfr. ivi, voI. I, pp. 164-5 e L. GASPERINI, 
Spigolature epigrafiche marchigiane (v), in "Picus", 6, 1986, p. 34 nota 14, con riferimento an
che a ClL XI 494 + 495a = ILLRP 947 ( Pilon(icus)) e a CIL P 2716 = ILLRP 989 (Pilon(icus)). 

83. "AE" 1992, 862, h. 
84. SALVI, Cabras (Oristano), cit., p. 243 nota 27 preferisce, a ragione, in base anche 

alla proposta di lettura di C. Domergue, Pinarius all'in attestato Apinarius (EAn., Le mas
sae plumbeae, cit., pp. 668-9 = "AE" 1992,862, D. 

85. "AE" 1992, 862, i. 
86. Individuazione di Bobo Lutzu (anno 1967) e ricerche di Frank Orrù. Cfr. P. G. 

SPANU, Il relitto <cl» di Cala Reale (I:Asinara I): note preliminari, in AA.Vv., Atti del Con
vegno Nazionale di Archeologia subacquea, cit., pp. 114-5. Materiali presso l'Antiquarium 
Arborense. 
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42. Torre della Mora (San Vero Milis) 
Relitto con un carico di anfore vinarie Dressel I e ceramica a verni~ 

ce nera Campana A 87. 

43. Capo Mannu (San Vero Milis) 
Ceppo d'ancora in piombo con una scassa priva di perno di fissag

gio, individuato su un fondale di 30 m a circa 300 m a ovest del faro del 
Capo Mannu 88. 

44. Cala su Pallosu (San Vero Milis) 
La cala, corrispondente, con probabilità, al bacino portuale del Ko

palCcOOllC; À-tJlTtV, ha restituito materiali compresi tra l'arcaismo e l'età 
moderna: si segnalano un frammento di olIa stamnoide indigena del VI 

secolo a.C., un'anfora etrusca del tipo Py 3 A; anfore puniche D 7 Bar
toloni, greco~italiche, Dressel I, apule tardo-repubblicane (Lamboglia 
2), con il bollo Surus, Dressel7-13, Beltran II B, africane piccole. Nei fon
dali sono state recuperati tre ceppi d'ancora in piombo 89. 

45. Sa Tonnara-A (San Vero Milis) 
A oriente dell'isolotto di Sa Tonnara, su un fondale di 6 m, resti del 

carico di una nave tardo-repubblicana con anfore greco~italiche e 
Mafia C 290. 

46. Sa Tonnara-B (San Vero Milis) 
A mezzo miglio a nord dell'isolotto di Sa Tonnara, su un fondale di 

IO m, è localizzato un relitto con un carico di macine (catilli a "clessidra" 
e metae) semilavorate, in trachite presumibilmente di Mulargia. li relit-

87. Individuazione di Bobo Lutzu, Gianfranco Zucca e Raimondo Zucca (anno 
1970)' Materiali nell'Antiquarium Arborense. Un'anfora di tipologia indetenninata, ma 
forse una Dressel I, rinvenuta presso il Capo Mannu, forse dal relitto Torre della Mora l, 
recava il tappo in pozzolana con un'iscrizione a rilievo (F. CHERCHI PABA, Evoluzione sto
rica dell'attività industriale, agricola, cacaa e pesca in Sardegna, voI. I, Cagliari 1974, p. 379. 
Sui tappi in pozzolana delle anfore cfr. A. HESNARD, P. A. GIANFROTTA, Les bouchons 
d'amphore en pouzzolane, in AA.VV., Amphores romaines et histoire économique: dix ans de 
recherche. Actes du colloque de Siene (22-24 mai I986), "Collection de l'Ecole française de 
Rome", 114, Roma 1989, pp. 393-441). 

88. Recupero di Lucio Deriu e Nazzaro Puxeddu. Depositato, su autorizzazione del
la Soprintendenza archeologica per le province di Cagliari e Oristano, presso il ristoran
te Da Gino, via Tirso, Oristano. 

89. ZUCCA, Rinvenimenti archeologia sottomarini, cit., pp. 149-51. 
90. Individuazione di Bobo Lutzu (anno 1967) e ricerche di Frank Orro. Materiali 

presso l'Antiquarium Arborense. Forse dal medesimo relitto provengono le anfore gre
co-italiche di tipo D Will dell' Antiquarium Arborense di Oristano (E. L. WILL, Ampho
ras and Trade in Roman Sardinia, in M. BALMUTII, ed., Studies in Sardinian Archaeology, 
voI. Il, Ann Arbor 1986, p. 212, fig. 15, 3; PARKER, Anaent Shipwrecks, cit., pp. 295-6 n. 765). 
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to parrebbe essere punico per il possibile - ma non certo - rapporto tra 
le macine e un carico di nuclei di vetro e anfore tipo Ram6n 5.2.3.191. 

47. Torre del Pozzo (Cugliari) 
Relitto, individuato nell' ottobre 1950 da subacquei locali 9\ con un 

carico di anfore Dressel 2/4 probabilmente della Tarraconensis 93 • 

48. S'Archittu (Cuglieri) 
La baia di S'Archittu, presumibilmente identificabile con lo scalo di 

Cornus 94, rivela materiali archeologici estesi tra il periodo punico e l'età 
alto-medievale, tra cui i frammenti di un'anfora Bartoloni D 9, sigillata 
italica, sigillata chiara A, C, D, ceramica africana da cucina, anfore cilin
driche del basso impero, una Late Roman I e una lucerna mediterranea. 
Provengono, probabilmente, dalla medesima area due anfore Dressel 7-
II, un' anfora Dressel 17 e, pertinente a diverso carico, un frammento di 
anfora Almagro 51 C, conservati nell'Antiquarium di Cuglieri95• Dai fon
dali esterni alla baia provengono un ceppo d'ancora in piombo con la 
scassa dotata di perno di fissaggio e un catillus semilavorato "a clessidra" 
in trachite, forse di Mulargia 96• 

49. CabuNieddu (Cuglieri) 
Ceppo d'ancora in piombo con l'iscrizione L. Icni Suc(cessi) 97 pro

veniente dai fondali presso Cabu Nieddu. 

50. Corona Niedda (Tresnuraghes) 
Relitto individuato nel maggio 1993 da Giovanni Arca di Tresnura

ghes. Dal giacimento sono stati recuperati sedici frammenti di anfore, di 
cui tre greco-italiche e 13 Dressel 198. 

91. ZUCCA, Insulae Sardiniae et Corsicae, cit., p. 289 nota II95; D. SALVI, L SANNA, Rio
la (oR), Su Pallosu. Il relitto delle macine e del vetro, in AA.Vv., Aequora, pontos, iam ma
re, cito 

92. E. DESSi, Un deposito intatto d'antiche anfore fra le rovine di una città distrutta, 
in "L'Unione sarda", 12 ottobre 1950, p. 4. 

93. SPANU, Il relitto <<A» di Cala Reale, cit., p. II7; ZUCCA, Insulae Sardiniae et Corsi
cae, cit., p. 306 nota 1293 (erroneo Dressd 7-II). 

94. L. S. DERIV, L'approdo di S'Archittu in età punica e romana, Università di Sassa
ri, corso di studio in Restauro e conservazione dei beni culturali, sede di Oristano, anno 
accademico 2003-2004, tesi di laurea. 

95. A. MASTINO, Cornus nella storia degli studi (con un catalogo delle iscrizioni rinve
nute nel comune di Cuglieri), Cagliari 1983\ tav. LXXVI. 

96. Cuglieri, S'Archittu, abitazione di Vincenzo Salaris. 
97. HESNARD, GIANFROITA, Les bouchons d'amphore, cit., p. 436 n. A. 18 con indica

zione Sassari (Museo). L'esatta provenienza si ricava da una nota dell'Archivio della So
printendenza archeologica per le province di Cagliari e Oristano. 

98. R ZUCCA, Relazione alla Procura della Repubblica di Oristano, 22 maggio 1993, 
inedita. 
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51. Turas (Bosa) 
Ceppo d'ancora in piombo con marchio L. FVL VI EVTI (L. Fu/vi 

Euti(chi?) o Euti(chiani?)99), noto già da un esemplare dall'Isola delle 
Femmine-Palermo 100. 

52. Isola Rossa (Bosa) 
Presso la foce del fiume Temo si sono individuati catilli non finiti in 

trachite (da Mulargia?). 

53. Porto Poglina (Alghero) 
Relitto che trasportava anfore Dressel 8 e 9 dell'Iberia della prima 

metà del I secolo d.C. 101. 

54. Mariposa (Alghero) 
Nella rada di Alghero il piccolo isolotto della Maddalena è, forse, re

sponsabile dell'affondamento di una nave del I secolo d.C., fatta ogget
to di scavo da parte della Soprintendenza archeologica di Sassari e Nuo
ro nel settembre 1997. TI relitto è stato messo allo scoperto da una ma
reggiata di libeccio a circa 30 m dalla costa attuale, presso la spiaggia del 
Mariposa ad Alghero. Il relitto, denominato Mariposa E, si trova a 
profondità assai limitata - circa 2 m - in un tratto di costa in cui sono 
stati individuati in tempi recenti altri quattro relitti (denominati appun
toMariposa A, B, C e D), tutti databili tra il XVI e il XVII secolo, i cui re
sti erano stati per lungo tempo completamente sepolti dalla sabbia e an
ch'essi rimessi in luce dal moto ondoso. Lo scavo del relitto romano ha 
riguardato un' area assai ristretta, circoscrivibile a circa 100 mq, e di con
seguenza il giacimento è stato rimesso in luce solo parzialmente: sotto 
uno strato di sabbia di esiguo spessore sono stati evidenziati pochi resti 
dell'imbarcazione, identificabili con una porzione di fiancata - eviden
temente distaccatasi dal resto dello scafo - costituita da alcune ordinate 
con le tavole di fasciame inchiodate, il tutto inglobato in un grosso con
glomerato metallico. Numerosi elementi appartenenti al carico hanno 
permesso di inquadrare la cronologia del relitto e la sua provenienza. 

TI carico era infatti costituito da anfore Dressel2-4 102 di fabbricazione 
iberica 103, come indica il loro impasto di colore rosso, compatto, con evi-

99. A. MASTINO, La tavola di patronato di Cupra Maritima (Piceno) e le relazioni con 
Bosa (Sardegna), in "Picus", 12-13, 1992-93, pp. 122 e 124; HEsNARD, GIANFROTIA, Les bou
chons d'amphore, cit., p. 435 hanno proposto la soluzione dubitativa del cognomen Eu
ti(chi); A. Mastino intende Euti(chiani). 

100. HESNARD, GIANFROTIA, Les bouchons d'amphore, cit., p. 436. 
101. GALASSO, Rinvenimenti archeologici subacquei, cit., pp. 125-6. 
102. Non può escludersi che a questo relitto si riferisca il collo d'anfora Dressel2-4 

edito dal mare di Alghero da G. SPANO, Marmo greco con altorilievo, in "Bullettino ar
cheologico sardo", 7, 1861, p. 132, tavola annessa, n. 2. 

103. Sulle Dressel 2-4 iberiche cfr. alcuni fondamentali contributi: A. TCHERNIA, Les 
amphores vinaires de Ta"aconaise et leur exportation au début de l'Empire, in "Archivo 
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dente presenza di materiali degrassanti 104; le superfici sono più chiare, ten
denti al beige. Morfologicamente i contenitori, destinati al trasporto del vi
no, si presentano di taglia media rispetto alle varianti individuate, molto si
mili per esempio a quelle facenti parte del carico del relitto di Diano Ma
rina in Liguria 105 e soprattutto di quello di Dramont B presso Saint 
Raphael, sulla costa francese 106. In prima analisi si potrebbe proporre un' a
rea di produzione da ricercarsi in uno degli ateliers della Tarraconensis, ubi
cati nell' entroterra di Barcellona lungo il rio Llobregat (Can Pedrerol, Can 
Tintorer, Molins de Rey ecc.); un notevole contributo potrà esser dato sen
za dubbio dallo studio dei bolli, presenti in vari tipi sugli orli e presso il 
puntale di alcune anfore. Occorre ricordare che presso il puntale si nota
no inoltre lettere singole o in coppia, incise sull' argilla prima della cottura, 
mentre sulla spalla di una sola anfora è presente un'iscrizione in corsivo di
pinta 10

7. La cronologia sembra potersi assegnare all' età flavia, nella secon
da metà del I secolo d.C., anche in base al ritrovamento di alcuni frammenti 
di ceramica databili a tale periodo: in particolare tra questi si ricordano un 
frammento di coppa con orlo a tesa in sigillata tardo-italica o sud-gallica 108, 

un altro frammento di coppa sempre in sigillata, con orlo verticale moda
nato l09

, diversi frammenti di bicchieri e coppe a pareti sottili IlO, un fram
mento di lucerna. Di più difficile inquadramento cronologico risulta esse
re una coppa vitrea di forma tronco conica rastremata verso l'alto, in quan
to è attestata la sua diffusione dal I al ID secolo d.C. III. Sono stati inoltre re
cuperati vari frammenti di forme vascolari aperte e chiuse in ceramica co
mune, con tutta probabilità appartenenti alla dotazione di bordo II2

• Isola-

Espafiol de Arqueologfa", 44, 1971, pp. 38-85; A. TCHERNIA, E ZEVI, Amphores vinaires de 
Ta"aconaise et de Campaine à Ostie, in Recherches sur les amphores romaines, "Collection 
de l'Ecole française de Rome", IO, Roma 1972, pp. 35-67; R PASCUAL GUASCH, Las anforas 
de la Layetana, in Méthodes classiques et méthodes formelles dons l'étude des amphores, 
"Collection de l'Ecole française de Rome", 32, Roma 1977, pp. 46-96; M. BELTRAN LLORIS, 
Problemas de la mor/ologia y del concepto historico-geogra/ico que recubre la nocion tipo. 
Aportaciones a la tipologia de las anforas béticas, ivi, pp. 112-7; C. FARINAS DEL CERRO, W. 
FERNANDEZ DE LA VEGA, A. HEsNARD, Contribution à l'établissement d'une typologie des 
amphores dites DresseI2-4, ivi, pp. 179-206; M. CORSI-SCIALLANO, B. LIOU, Les épaves de 
Ta"aconaise à chargement d'amphores DresseI2-4, "Archaeonautica", 5, Paris 1985. 

104. Per il riferimento di tali impasti a produzioni iberiche cfr. CORSI-SCIALLANO, 
LIOU, Les épaves de Ta"aconaise, cit., p. 14. 

105. Ivi, p. 99, fig. 79. 
106. Ivi, pp. 74-5, figg. 59-60. 
107. La documentazione epigrafica è in corso di studio da parte di chi scrive. 
108. Forma Dragendorff 36. 
109. Forma Conspectus 22 o 23. 
110. Forme Mayet XXX e :XXXV. 
III. Un esemplare analogo, proveniente da Olbia, è conservato al Museo archeologi

co di Cagliari (D. STIAFFINI, G. BORGHETII, I vetri romani del Museo Archeologico Na
zionale di Cagliari, Oristano 1994, pp. 75, 136 n. 391, 241, tav. 93). 

112. P. G. SPANU, Alghero (ss): Relitto romano del Mariposa E, in "Bollettino di ar
cheologia", in corso di stampa. 
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to è un esemplare di anfora ibicenca del tipo Ram6n 18/Mafia E, del 150 
a.C./50 d.C., individuato a 400 m di profondità ll3• 

55. Porticciolo (Alghero) 
Ceppo d'ancora in piombo del tipo mobile rinvenuto nel 1969II4. 

56. Lazzaretto (Alghero) 
Relitto del principio del IV secolo d.C. con anfore cilindriche del bas

so impero, africane 2 D, Almagro 50 e 51 C e Dressel30lls. 

57. Capo Galera (Alghero) 
Due ceppi d'ancora in piombo rinvenuti il primo presso Capo Ga

lera, il secondo tra Capo Galera e Punta Giglio ll6
• 

58. Porto Conte (Alghero) 
Lo specchio d'acqua di Porto Conte, corrispondente al NuJ.upa.{rov 

A,lJll)V, rivela depositi archeologici di tutte le epoche. Tra i materiali an
tichi si segnalano un frammento di anfora Dressel 1 C con sigle graffite, 
varie anfore Gauloise 4, una Haltern 70, anfore Late Roman Ib e 2, ce
ramica africana da mensa e da cucina II7. 

59. Capo Caccia (Alghero) 
Ceppo d'ancora in piombo, di tipo fisso, rinvenuto nel 1962118. 

60. Isola Piana (Alghero) 
Relitto di Cala Barca, presso l'Isola Piana, con un carico di laterizi, 

ancora impilati in parte, e anfore Dressel7-II. Della nave faceva parte 
un' ancora di cui è segnalato il ceppo in piombo con perno di fissaggio II9. 

61. Cala del Falcò-A (Alghero) 
Relitto con un carico di anfore Dressel 20 del ID secolo avanzato, an

che con il bollo (duorum) Iun(iorum) Mel(issi) / et Meliss(a)e e tituli pictiI20
• 

II3. GALASSO, Rinvenimenti archeologici subacquei, cit., p. 126. 
114. A. BONINU, Notiziario dei rinvenimenti subacquei lungo la costa della Sardegna 

centro-settentrionale, in "Archeologia subacquea", 3, suppl. al n. 37-38 del "Bollettino 
d'Arte", 1986, p. 55. 

II5. R D'ORlANO, Matrici tipo Uzita-Ostia dalla Sardegna, in I.:Africa romana, voI. VI, 
Sassari 1989, pp. 505-12; PARKER, Ancient Shipwrecks, dt., pp. 241-2 n. 594. Le anfore Dres
sel 20 pure rinvenute sembrano riusate. 

II6. BONlNU, Notiziario dei rinvenimenti, dt., p. 55. 
II7. GALASSO, Rinvenimenti archeologici subacquei, dt., p. 127. 
118. BONINU, Notiziario dei rinvenimenti, cit., p. 55. 
119. GALASSO, Rinvenimenti archeologici subacquei, cit., p. 128, forse corrispondente 

al relitto dei laterizi eli PARKER, Ancient Shipwrecks, cit., p. 52 n. 34. 
120. GALASSO, Rinvenimenti archeologici subacquei, cit., pp. 128-9. 
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62. Cala del Falcò-B (Alghero) 
Carico di anfore Dressel8 e IO. Alla nave naufragata dovrebbero ap

partenere due ceppi d'ancora in piombo. 

63. Cala del Vin (Alghero) 
Relitto con carico di massae plumbeae iberiche I2I

• 

64. Capo Mannu (Sassari) 
Due ceppi d'ancora in piombo, rinvenuti nel 1967, su un fondale di 

25 m I22
• 

65. Scoglio Businco (Sassari) 
Presso lo Scoglio Businco nel 1966 e 1967 si è individuato un relitto, 

di cui residuavano resti del fasciame. Al carico della nave (o alla riserva 
di piombo dell'imbarcazione) si attribuiscono sette lingotti in piombo 
della metà del I secolo a.C., parallelepipedi, a sommità arrotondata, con 
cartiglio non leggibile, di provenienza iberica, con contromarca incava
ta a stampiglia Cerdo, presumibilmente un servus addetto a operazioni 
di computo delle massa e plumbeaeI23

• 

66. Punta Furana (Sassari) 
Ceppo d'ancora in piombo di tipo fisso, con iscrizione a rilievo I24• 

67. Punta Sa Nibaraggia (Sassari) 
Ceppo d'ancora in piombo scoperto nel 1957125

• 

68. Isola dei Porri (Stintino) 
Quattro ceppi d'ancora in piombo del tipo fisso e di differenti di

mensioni sono stati recuperati tra il 1964 e il 1969, tra i 500 e i 5.5°0 m dal
la costa 126. 

69. Unìa (Stintino) 
Un ceppo d'ancora e una contromarra in piombo I27

• 

70. Coscia di donna (Stintino) 
Relitto di navis lapidaria, su un fondale di 12-15 m, con un carico di 

blocchi di marmo bianco, cubici (lato 2,20 m) e parallelepipedi (2,80 x 1,20 

121. lvi, p. 129. 

122. BONINU, Notiziario dei rinvenimenti, cit., p. 55. 
123. Ihid.; PARKER, Ancient Shipwrecks, cit., p. 390 n. 1°51. 
124. BONINU, Notiziario dei rinvenimenti, cit., p. 55, figg. 2, e; 3, b. 
125. lvi, p. 55. 
126. Ihid. 
127. lvi, p. 57. 
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x 0,80 m), di incerta provenienza, ma forse lunense, per un peso stima
to tra 265 e 280 t. Alla nave erano pertinenti anfore Gauloise 5; Agorà M 
254, forse tripolitana, Dressel 12 e forse 7/II, ceramica da cucina e tego
le, presumibilmente dotazione di bordo, riportabili tra 1'età claudia e 
1'età flavia. Un ceppo d'ancora plumbeo di tipo fisso con figure indeter
minate ad altorilievo e, forse, cinque altri ceppi plumbei e quattro con
tromarre individuate tra il 1955 e il 1976128 potrebbero appartenere alla 
stessa nave 129. 

71. Capo Falcone (Stintino) 
Relitto localizzato nel 1968 a nord di Punta Falcone, su un fondale di 

20 m. Dal relitto si sono recuperate sedici massa e plumbeae di Carthago 
Nova con il marchio C. Utius C. f(ilius) / / delphinus della metà del I se
colo a.C. 130. 

72. Isola Piana (Stintino) 
L'Isola Piana, denominata in età antica, come 1'Asinara, Herculis In

sula o anche .1ta~anl 13x, interposta tra il Capo Falcone e 1'Asinara, de
termina due canali, entrambi navigabili. Dei due canali quello setten
trionale, detto passaggio dei Fornelli, è, secondo il Portolano l3z, il mi
gliore per i fondali profondi tra i 3 e i 9 m, mentre più pericoloso è il ca
nale meridionale della Pelosa. Entrambi i canali furono comunque uti
lizzati in età antica, come si desume dai ceppi d'ancora in piombo rin
venuti nei fondali del passaggio dei Fornelli I33 e della Pelosa 134, dove si 
è localizzato, inoltre, un relitto di nave romana imperiale, su cui si so
vrappose una nave medievale. TI rinvenimento di pani di sulphur po
trebbe attribuirsi al relitto romano l35 • 

73. Stintino 
Dall' area di Stintino provengono nove ceppi d'ancora e tre contro

marre in piombo oltre a un' ancora litica a tre fori 136• 

128. Ibid. 
129. GALASSO, Rinvenimenti archeologici subacquei, cit., pp. 129-31. 
130. BONINU, Notiziario dei rinvenimenti, cit., p. 57; PARKER, Ancient Shipwrecks, cit., 

p. 353 n. 939· 
131. PLIN. Nat. m, 7, 85; MART. CAP. VI, 645; PrOL. m, 3, 8; STEPH. Byz. 229, IO-II M. 
132. Portolano del Mediterraneo, I a, p. 193. 
133. BONINU, Notiziario dei rinvenimenti, cit., pp. 57 (a sud di Punta Salippi, nd Ca

nale di Fornelli, ceppo d'ancora in piombo con perno centrale), 58 (quattro ceppi d'an
cora in piombo, di cui due di tipo fisso, un' ancora lirica a tre fori e ceramica romana re
pubblicana e imperiale). 

134. lvi, p. 57 (contromarra, ceppo d'ancora in piombo, ancora litica). 
135. Ibid. 
136. Ibid. (caserma Guardia di finanza e Stintino). 
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74. L'Asinara (Porto Torres) 
Nella Cala Reale, che si apre lungo la costa centro orientale dell'iso

la dell'Asinara, nel 1995, su un fondale di 8 m, è stato individuato un re
litto di oneraria di fine IV-inizi V secolo d.C., proveniente dalla Baetica, 
con un carico di anfore Almagro 50 = Keay XX; Almagro 51 A B = Keay 
XXI e Almagro 51 C, e tessera e musive in pasta vitrea, fatto oggetto di sca
vo archeologico a partire dallo stesso 1995137• 

75. Fiume Santo (Porto Torres) 
Ceppo d'ancora in marmo bianco del VI-V secolo a.C. rinvenuto nel 

1984 nel fondale antistante Fiume Santo, presso lo stagno di PilO I38• 

76. Marritza (Sorso) 
Relitto di nave oneraria del 75h25 d.C. individuato su un fondale di 

3 m a circa 200 m dalla costa. La nave è stata indagata con uno scavo a 
partire dal 1981. Si è individuata parte dello scafo con chiglia, ordinate e 
fasciame. Del carico facevano parte anfore Dressel 2/4 e Dressel 7/II e 
sigillata chiara A. Dal sito provengono cinqueI39 ancore in ferro del tipo 
Ammiragliato 140. 

77. Punta Tramontana (Sorso) 
Ceppo d'ancora in piombo di tipo fisso con astragali in rilievo sui 

bracci 14
1

• 

78. Cala Ustina (Castelsardo) 
La cala fu utilizzata per approdo dall' evo antico all' età medievale. I 

presunti due relitti cala Ustina A (repubblicano) e B (imperiale, forse del 
II secolo d.C.) 14

2 potrebbero essere in realtà resti di carichi caduti in ma
re o gettati intenzionalmente nell' ambito di un' attività portuale. Sono at
testati frammenti anforici di greco-italiche, Dressel I, Dressel2, oltre a 
vasellame da mensa a vernice nera di botteghe campane, materiali di età 
imperiale Dressel7-1I, africane II, tripolitane I, sigillata chiara A e cera-

137. SPANU, Il relitto <<A» di Cala Reale, cit., pp. 1°9-19. 
138. D. ROVINA, Rinvenimento di un ceppo d'ancora in marmo, in "Bollettino di ar

cheologia", 1994, pp. 124-125; R. ZUCCA, ANTIAZON EI TO:tAPL10NION KAAEOMENON 
nEAATOI (Hdt I, I66): per una storia degli studi, in BERNARDINI, SPANU, ZUCCA (a cura 
di), MAXH, cit., p. 259. 

139. Si tratta di quattro ancore scavate nel 1982 e di un' ancora recuperata nel 1968 
(BONINU, Notiziario dei rinvenimenti, cit., p. 58, Marritza-Porchiri). 

140. PARKER, Ancient Shipwrecks, cit., p. 262 n. 659. 
141. BONINU, Notiziario dei rinvenimenti, cit., p. 58. 
142.1bid.; PARKER, Ancient Shipwrecks, cit., p. 92 n. 155-6 (Cala Ustina B corrispon

de probabilmente a Castelsardo di ivi, pp. 131-2 n. 278). 
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mica da cucina a patina cenerognola l43• Dall'area proviene uno scanda
glio di forma conica in piombo 144. 

79. La Ciacci a (Valledoria) 
Ceppo d'ancora in piombo e frammenti d'anfore indeterminate. for

se tardo-repubblicaneI45• 

80. San Pietro a mare (Valledoria) 
TI sito, corrispondente a un porto (Portus Tibulas?) attivo sin dal

l'antichità alla foce del fiume Coghinas 146, presenta nei fondali antistan
ti la costa numerosissimi frammenti d'anfora indeterminati 147 e due cep
pi d'ancora in piombo di cui uno con l'iscrizione Nicia Villi L. s(ervus) 
seguito da una punta di tridente (?)148. 

81. Isola Rossa (Trinità d'Agultu) 
Relitto (?) di nave oneraria con carico di anfore non determinate e 

una patera in sigillata chiara A del n secolo d.C. Altri rinvenimenti (ba
se in bronzo, ceppo d'ancora decorato con astragali, un secondo ceppo 
d'ancora plumbeo) potrebbero non essere pertinenti al relitto I49• 

82. Rena Maiore (Aglientu) 
Relitto, individuato nel 1997 a 50 m da riva e a una profondità di 3 m, 

presenta un carico costituito da massae plumbeae di differenti forme e di
mensioni} ciste plumbee e scorie ferrose forse contenute in botti e sacchi. 
I lingotti in piombo si suddividono in 62 esemplari di forma troncopira
midale con il marchio Augusti Caesaris Germanicum (metal!um), in 23lin
gotti parallelepipedi con marchi ponderali di cui tre sul lato breve sono 
dotati in rilievo del treno di un felino e sul lato opposto della parte supe
riore del felino, complementari tra loro, mentre uno presenta la rappre
sentazione di uno scontro tra una coppia di gladiatori (un reziario e un gla
diatore con spada) e, infine, in tre lingotti a forma di paiolo. Le massae 
plumbeae con il bollo Augusti Caesaris germanicum (metallum) recano tre 
contromarche leggibili: L. Val(erius) Ruj(us), Chi(lo?) e Imp(erator). Sui 
pani figurati abbiamo il marchio Pudentis Germ(anicum metallum) e la 
contromarca Chi(lo}. Le ciste plumbee sono parallelepipede (due esempi) 

143. P. MaIS, Un approdo della costa di Castelsardo, fra età nuragica e romana, in L'A
frica romana, voI. XIV, cit., pp. 1331-43; M. A. AMuCANO, G. PrrzALIS, Attracchi e approdi 
lungo l'estremità orientale del Golfo dell'Asinara (Castelsardo-Isola Rossa), ivi, pp. 1345-58. 

144. BONINU, Notiziario dei rinvenimenti, cit., p. 58, fig. 4. 
145. lvi, p. 59; PARKER, Andent Shipwrecks, cit., p. 144 n. 310. 
146. AMuCANO, PrrzALIS, Attracchi e approdi, cit., pp. 1355-8. 
147. BONINU, Notiziario dei rinvenimenti, cit., p. 59. 
148. HEsNARD, GIANFROITA, Les bouchons d'amphore, cit., p. 437 n. A. 24. 
149. BONINU, Notiziario dei rinvenimenti, cit., p. 59; PARKER, Andent Shipwrecks, cit., 

pp. 219-20 n. 524. 
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FIGURA 4.5 
Massa plumbea del relitto di Rena Maiore (Aglientu). 

e cilindriche (due esempi). Le prime recano una scena circense e l'iscri
zione a rilievo Q. Pompeius Atticus a(rttfex?) !(ecit), le seconde degli erori 
vendemmianti con l'iscrizione C Iul(ius) Primitius a (rtzfex?) !(ecit). Le ci
ste devono ascriversi ad artigianato della Baetica o della Mauretania Tingi
tana 15°. il plumbum Germanicum è noto dal lingotto di Fos e dalle massa e 
plumbea e del relitto di Saintes Maries I, di età flavia, ma i lingotti di Rena 
Maiore devono attribuirsi, in base al marchio, a età augustea. Alla nave si 
attribuiscono due ancore in ferro, rispettivamente di tipo A e di tipo B Ka
pitan 151

• Non può escludersi che alla stessa nave appartenesse un'ancora il 
cui ceppo in piombo con perno centrale fu recuperato in precedenza 15

2
• 

83. Capo Testa-B (Santa Teresa di Gallura) 
Relitto di oneraria del 75/50 a.C., individuato nel 1977 e scavato nel 

1978, a 500 m a sud-ovest del Capo Testa, su un fondale di 28 m, con un 
carico di barre in ferro, ossidatasi in una concrezione di 28 x 8 m. TI fer
ro potrebbe essere di provenienza iberica, ma non si escludono, in atte
sa di analisi archeometriche, altre soluzioni (Francia-Montagne Noire, 
isola d'Elba, Sardegna ecc.). Si sono recuperati quattro lingotti in piom
bo di Carthago Nova con i marchi di C Uti(us) Cf Menen(ia tribu) (due 
esemplari) e Cn. Ateli(us) Cn. l(ibertus) Bulio (due esemplari). All'at
trezzatura della nave appartenevano una macina (con meta e catillus) , !i
stulae plumbee delle pompe di sentina, uno scandaglio in piombo, una 

150. Un nuovo esemplare di questa categoria di cistae è stato recentemente indivi
duato negli scavi del foro di Pollentia (Baliaris maior). Cfr. M. ORFILA (eoord. de), El fò
rum de Pollentia. memòria de les campanyes d'excavacions realitzades entre els anys I996 i 
I999, Alcudia 2000, pp. 60-1, fig. 15. 

151. P. RUGGERI, Un naufragio di età augustea nella Sardegna settentrionale: le cista e 
inscriptae del relitto di Rena Maiore (Aglientu), in AA.Vv., Epigraphai: miscellanea epigra
fica in onore di Lidio Gasperini, Tivoli 2000, pp. 883-909; E. RICCARDI, S. G ENOVESI, Un 
carico di piombo da Rena Maiore (Aglientu), in I:Africa romana, voI. XIV, cit., pp. 13II-30. 

152. BONINU, Notiziario dei rinvenimenti, cit., p. 59. 



232 MARE SARDUM 

FIGURA 4.6 
Massae plumbeae del relitto di Capo Testa B (Santa Teresa di Gallura). 

l_-~ 

[ ] 

grande ancora in ferro e due ancore con ceppo in piombo. Lo scafo do
veva essere rivestito da lamine plumbee rinvenute nello scavo. La tutela 
del carico doveva essere assicurata da armati, poiché si è rinvenuto un 
elmo bronzeo del tipo Montefortino B 153. 

84. Capo Testa-A (Santa Teresa di Gallura) 
Relitto individuato su un fondale di 16 m a oriente del Capo Testa, 

con un carico di anfore Haltem 70 e, forse, DresseI9154. 

85. Isole Marmorate (Santa Teresa di Gallura) 
Contromarra in piombo e anfora di tipo non specificato l55. 

153. P ARKER, Anaent Shipwrecks, cit., pp. 125-6 n. 258. Dubbia è la connessione a que
sto relitto del ceppo d'ancora in piombo decorato da protome leonina e astragali e con
chiglie individuata a ovest della Funtanaccia insieme a un'ancora lirica a tre fori (BONI
NU, Notiziario dei rinvenimenti, cit., p. 59). 

154. PARKER, Anaent Shipwrecks, cit., p. 125 n. 257. 
155. BONINU, Notiziario dei rinvenimenti, cit., p. 59. 
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FIGURA 4.7 
Rilievo dei resti della nave oneraria di Spargi (La Maddalena) (V. Gavini). 

~. 

86. Isola Budelli (La Maddalena) 
Frammento di kylix attica a figure rosse con una foglia e tralci di vi~ 

te. Metà V secolo a.C. I56 • 

87. Isola Santa Maria~A (La Maddalena) 
Relitto di una nave individuato nel 1959~60 nei fondali dell'isola pres~ 

so il faro di Punta Filetto. TI carico era costituito probabilmente da anfo~ 
re africane II A del m secolo d.C. I57. 

156. R D'ORlANO, in AA.Vv., MAXH. LA battaglia del Mare Sardonio. Catalogo della 
mostra, Cagliari-Oristano 1999, p. 96 n. 75. 

157. PARKER, Ancient Shipwrecks, cit., p. 385 n. 1034. 
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88. Isola Santa Maria-B (La Maddalena) 
Blocchi di marmo pertinenti a un carico di nave forse antica 158• 

89. Isola Spargi (La Maddalena) 
Relitto di una nave oneraria naufragata presso la Secca dei Corsari, 

500 m a sud di Spargi, su un fondale di 15-16 m, forse a causa di un at
tacco di pirati 159, intorno al 120/100 a.C. La nave, individuata nel 1939 da 
Lazzarino Mazza l60 e riscoperta nel 1957, fu fatta oggetto del primo sca
vo scientifico subacqueo italiano, tra il 1958 e il 1976. L'indagine ha rive
lato lo scafo di una nave lunga 30 m. TI carico era costituito da circa 400-
450 anfore Dressel I A (con graffiti in osco) 161 e I B (con marchio 
SAB(ini)), da un 12 per cento di anfore ovoidali per il trasporto di olio e 
da un piccolo numero di anforette rodie, costituenti nel complesso un 
sesto della capacità della nave, così da farci ritenere che gran parte del 
carico sia stata recuperata o che il carico fosse composto prevalente
mente da materiale deperibile. Stivata in pile era una partita di migliaia 
di ceramiche a vernice nera in Campana B (piatti e coppe), sud-laziali. 
Infine al carico appartenevano àlabastra in vetro lavorati a matrice62

• 

Della dotazione di bordo facevano parte ceramiche a vernice nera in 
Campana A, ceramiche orientali forse pergamene, ceramica "presigilla
ta" , vasi a pareti sottili, qualche lucerna, ceramica comune,jiches da gio
co, amuleti, perline da collana, aghi crinali e oggetti da toeletta, un anel
lo con gemma in cristallo dotata di incisione rappresentante una nave 
con timoniere, appliques bronzee di mobili in legno, un' ara frammenta
ria, una colonnetta, una testina col cucullus in marmo attribuiti con qual
che dubbio al sacello del cassero della nave63 • 

158. BONINU, Notiziario dei rinvenimenti, cit., p. 59; PARKER, Ancient Shipwrecks, cit., 
p. 385 n. 1034. 

159. P. A. GIANFROTI'A, Commerci e pirateria: prime testimonianze archeologiche sot
tomarine, in "Mélanges de l'Ecole française de Rome-Antiquité", 92, 1980, pp. 229-33; CA
VAZZUTI, Nuovi rinvenimenti, cit., pp. 197 e 204. 

160. G. LILLIU, Varcipelago nella preistoria e nell'antichità classica, in AA.Vv., Ricer
che sull' arcipelago de La Maddalena, "Memorie della Società geografica italiana", xxv, Ro
ma 1961, p. 198 nota 4. 

16I. Una delle anfore presenta un tappo in pozzolana col marchio Q. Gih(- - -) L(- - -)? 
ovvero D. Ger(zJ L(- - o). Cfr. HESNARD, GIANFROTI'A, Les bouchons d'amphore, cit., p. 416 
n. B. 14. 

162. N. LAMBOGLIA, La seconda campagna di scavo sulla nave romana di Spargi (I959), 
in AA.Vv., Atti del III Congresso internazionale di Archeologia sottomarina, Bordighera 
1971, pp. 20555.; F. PALLARÉS SALVADOR, Il relitto romano di Spargi (La Maddalena, Sarde
gna), in "Rivista di studi liguri", 1977-81, pp. 5-39; EAD., Il relitto della nave romana di Spar
gi. Campagne di scavo I958-I980, "Archeologia subacquea", 3, suppl. al n. 37-38 del "Bol
lettino d'Arte", 1986, pp. 89-102; PARKER, Ancient Shipwrecks, cit., pp. 409-11 n. 1108; ZUC
CA, La Corsica romana, cit., p. 168 nota 46. 

163. PALLARÉS SALVADOR, Il relitto della nave romana, cit., p. 98, con le riserve di 
GIANFROTI'A, Commerci e pirateria, cit., p. 230. 
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90. La Maddalena-A 
Relitto di una nave localizzato presso la Cala de li Francesi con un 

carico di dolia del I secolo a.C.-I d.C. 164. 

91. La Maddalena-B 
Relitto individuato in un settore indeterminato delle coste della 

Maddalena con un carico, probabilmente tardo-imperiale, che com
prendeva anche oggetti in vetro l65• 

92. La Maddalena-C 
Relitto con un carico di lastre di marmo, anche modanate, per rive

stimento parietale. Ceramiche di bordo della serie africane da cucina as
segnerebbero il relitto al m-inizi IV secolo d.C. 166. 

93. Caprera (La Maddalena) 
Relitto individuato nel 1966 presso Punta Galera, a nord dell'isola di 

Caprera. La nave trasportava un carico di anfore olearie Dressel 20 di ti
po del II secolo d.C. 167. 

94. Punta Sardegna (Palau) 
Relitto individuato a nord-est di Punta Sardegna, in direzione della 

Maddalena, con un carico di colonne in granito delle cave di Capo Te
sta e anfore attribuite all'alto impero l68

• 

95. Porto Cervo (Arzachena) 
Nella cala di Porto Paglia, presso Porto Cervo, sono stati individua

ti un dolium con grappe di restauro antico con sigla incisa sul bordo (L. 
p. P.), ceramica romana non determinata e un'ancora in ferro (?)169 • 

96. Isola Mortorio (Arzachena) 
Dai fondali di Mortorio proviene un frammento di anfora di tipo Co

rinzio B (greco-occidentale) della seconda metà del VI secolo a.C. 170, un 
ceppo d'ancora in piombo con conchiglie a rilievo sui bracci e una con
tromarra in piombo l71

• 

164. PARKER, Ancient Shipwrecks, cit., p. 88 n. 146. 
165. lvi, pp. 248-9 n. 614. 
166. R. D'ORIANO, E. RICCARDI, Prospezioni subacquee, in "Bollettino di archeolo-

gia", 13-15, 1992, p. 213. 
167. PARKER, Ancient Shipwrecks, cit., pp. 128-9 n. 266. 
168. lvi, p. 359 n. 959. 
169. BONINU, Notiziario dei rinvenimenti, cit., p. 59. 
170. AA.Vv., MAXH, cit., p. 96 n. 74. 
171. BONlNU, Notiziario dei rinvenimenti, cit., p. 59. 
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97. Porto Rotondo (Olbia) 
Ceppo d'ancora e contromarra in piombo. 

98. Punta Nuraghe (Olbia) 
Nel golfo di Cugnana, presso la riva meridionale, su un fondale di 

2,5 m è stato recuperata un' ancora in granito con un foro, decorata su 
una faccia da nove linee incise, forse attribuibile a un'imbarcazione del 
Bronzo finale l72• 

99. Cala Moresca (Golfo Aranci) 
Rada frapposta tra l'isola Figarolo e la costa meridionale del Capo 

Figari utilizzata per l'approdo tra il m secolo a.C. e l'età moderna, come 
documentano i materiali rinvenuti nei fondali 173. 

100. Cala Moresca-A (Golfo Aranci) 
Relitto di oneraria con un carico di anfore Dressel I della fine del II 

secolo a.C., simile al relitto di Spargi l74• 

101. Cala Spada (Golfo Aranci) 
Relitto di nave oneraria con un carico di anfore e ceramiche comu

ni del m-prima metà del IV secolo d.C. Un'ancora in ferro è pertinente 
alla stessa nave, mentre è dubbia la correlazione con essa di un ceppo 
d'ancora in piombo, di tipo mobileI75• 

102. Olbia 
r.; area interrita del porto antico di Olbia ha restituito, a seguito di ra

zionali campagne di scavo del 1999-2001, una serie di scafi di navi, due 
delle quali sono pertinenti a età neroniano-vespasianea e ben quattordi
ci al V secolo d.C., queste ultime presumibilmente colate a picco in un 
unico evento disastroso, identificato plausibilmente da Rubens D'Oria
no in un attacco dei Vandali al porto di Olbia, verso la metà del secolo. 
Lo scavo ha restituito anche materiali archeologici connessi alle attività 
cantieristiche e alle operazioni di carico e scarico delle merci estese in 
diacronia tra l'vrn secolo a.C. e l'età medievaleI76• Nel corso di quattro 

172. R. D'ORIANO, E. RICCARDI, Prospezioni subacquee, in "Bollettino di archeolo-
gia", 19-21, 1993, pp. 197-9· 

173.lDD., Prospezioni subacquee, 1992, cit., pp. 213-4. 
174.IoD., Prospezioni subacquee, 1993, cit., p. 198. 
175. BONINU, Notiziario dei rinvenimenti, cit., p. 60; D'ORIANO, RICCARDI, Prospe

zioni subacquee, 1992, cit., p. 214. 
176. R. D'ORIANo, Relitti di storia: lo scavo del porto di Olbia, in I.:Africa romana, voI. 

XIV, cit., pp. 1249-62; E. RICCARDI, I relitti del porto di Olbia, ivi, pp. 1263-74; G. PISANU, 
Materiale di fase punica dallo scavo del porto di Olbia, ivi, pp. 1279-80; A. SANCIU, Lucer
ne con bolli di fabbrica dal porto di Olbia, ivi, pp. 1281-99. 
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campagne di scavi (1977-81) è stata indagata una vasta area del porto at
tuale di Olbia, che ha consentito il recupero di numerosi contenitori 
anforari sia di tradizione punica di tipo Bartoloni H 3, cartaginesi, e anfo
re locali (Bartoloni D IO) contenenti resti di carni ovine, suine, caprine e 
bovine, nocciole e pigne, sia romani (Dressell A, B, C), oltre a grandi 
quantitativi di materiale vario pertinente al deposito portuale. Per quan
to attiene le anfore si è ipotizzata la pertinenza delle stesse a due relitti 
rispettivamente del IV-II secolo a.C. e del II-I secolo a.C. ovvero a un uni
co relitto o infine alla consueta discarica di un porto 177. 

103. Isola Bocca (Olbia) 
Anfore puniche Bartoloni D 7-10, di produzione locale, una testa di 

Herakles con la leontè e una testa femminile, del II secolo a.C., attribui
te a un'officina olbiese. Si tratterebbe di un carico di una nave gettato 
nelle acque del golfo olbiese per cercare la salvezza da un naufragio 178• 

104. Punta Ruia (Olbia) 
Ancora litica con foro centrale recuperata tra Porto Vitello e Porto 

Casu l79• 

105. Capo Ceraso (Olbia) 
Due ceppi d'ancora in piombo a tipo fisso e una contromarra in 

piombo 180. 

106. Isola di Tavolara-A (Olbia) 
Nave del III secolo d.C. con un carico di anfore e di sigillata chiara 

A affondata presso Cala Finanza, a ovest di Tavolara 181. 

107. Isola di Tavolara-B (Olbia) 
N ave con un carico di dolia di età augustea con due ancore di ferro 

dei fondali della cala di Spalmatore di terra l82
• 

177. D. GANDOLF!, Primi risultati tipologici e cronologici di un saggio stratigrafico nel 
porto di Olbia, in "Archeologia subacquea", 3, suppI. al n. 37-38 dci "Bollettino d'Arte", 
1986, pp. II5-24; F. PALLARÉS, Relazione preliminare sulle ricerche effettuate nel porto di Ol
bia-campagna di scavo I977-I98I, ivi, pp. 107-14; EAn., Campagna di scavo nel porto di Ol
bia, in "Forma maris antiqui" , II-12, 1975-81 (1983), pp. 250 sS.; PARKER, Ancient Shipwrecks, 
cit., pp. 293-4 n. 758-9. 

178. R D'ORIANo, Isola Bocca, ingresso del "golfo interno" di Olbia, in "Bollettino di 
archeologia", IO, 1991, p. 129; P. CAVALIERE, Anfore puniche dell'isola Bocca, in AA.Vv., Da 
Olbìa a Olbia, Sassari 1996, voI. I, pp. 177-86; M. L. GUALANDI, Un Eracle-Melqart dalle 
acque del golfo di Olbia, ivi, pp. 187-206. 

179. BONINU, Notiziario dei rinvenimenti, cit., p. 60. 
180. Ibid. 
181. E. RICCARDI, Prospezioni subacquee, in "Bollettino di archeologia", IO, 1991, pp. 128-9. 
182. lvi, p. 128; D'ORIANO, RICCARDI, Prospezioni subacquee, 1992, cit., p. 214. Po-

trebbero provenire da questo relitto un ceppo d'ancora in piombo con perno di fissaggio 
(identificabile con il ceppo in piombo segnalato da A. AMUCANO, Note sul toponimo to-
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108. Isola Molara (Olbia) 
Due ceppi d'ancora in piombo di cui uno, di tipo fisso, con l'iscri

zione [L.] Umidio(s) tra caduceo e tridente orizzontalel83, e il secondo, 
di tipo mobile, con un decoro di quattro astragali in rilievo sui bracci l84• 

109. Isola Molara (Olbia) 
Relitto con un carico di anfore Dressel u 4 tirreniche e di almeno 

quattro dolia 18s. 

110. La Cinta (San Teodoro) 
Ceppo d'ancora in piombo con perno di fissaggio recuperato nel 

1971186• 

III. Punta Alelia (San Teodoro) 
Relitto di oneraria con un carico non specificato della prima età im

periale; tra i materiali si segnala un cratere in sigillata italica decorata da 
figure umane 187. 

112. Baia eli Salinedda (San Teodoro) 
Relitto di nave oneraria africana con un carico di anfore africane 

(Keay I A, v, V bis, VI, IX, XI, XXV, XXVII, Ostia IV, 279), anche col bollo 
Marfil, e sigillata chiara A, C, D, ceramica africana da cucina, comune, 
vetri orientali 188. 

113. Isola Proratora (San Teodoro) 
Cala tra l'isola e il Capo Coda Cavallo i cui fondali hanno rivelato 

materiali estesi tra il II secolo a.C. e il IV d.C., pertinenti a un approdo l89• 

114. La Caletta (Siniscola) 
Ceppo d'ancora in piombo di tipo fisso 190. 

115. Punta Ginepro (Orosei) 
Ceppo d'ancora in piombo, a perno centrale, recuperato nel 1974191• 

lemaico 'Epp,a{a vfjuoç, in I.:Africa romana, voI. IX, cit., p. 549, n. 23?) e due catilli in ba
salto, a sezione tronco conica schiacciata, depositati presso il ristorante Da Tonino, re di 
Tavolara (ricognizione di Raimondo Zucca del 12 settembre 1999). 

183. GIANFROITA, Note di epigrafia «marittima», cit., p. 599. 
184. BONINU, Notiziario dei rinvenimenti, cit., p. 60. 
185. D'ORlANO, RICCARDI, Prospezioni subacquee, 1993, cit., pp. 198-9. 
186. BONINU, Notiziario dei rinvenimenti, cit., p. 60. 
187. D'ORlANO, RICCARDI, Prospezioni subacquee, 1993, cit., p. 199. 
188. Inn., Prospezioni subacquee, 1992, cit., p. 214; p. PALA, Materiali imperiali dalla baia 

di Salinedda (Capo Coda Cavallo), in AA.Vv., Da Olbìa a Olbia, voI. I, cit., pp. 477-94. 
189. RICCARDI, Prospezioni subacquee, cit., p. 128. 
190. BONINU, Notiziario dei rinvenimenti, cit., p. 60. 
191. Ibid. 
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1I6. Cala Liberotto (Orosei) 
Tre ceppi d'ancora di cui uno di tipo fisso, l'altro mobile, il terzo in

certo 192
• 

1I7. Punta Nera (Orosei) 
Due ceppi d'ancora in piombo, di tipo fisso, individuati a 3 miglia 

dalla costa 193 . 

1I8. Cala Cartòe (Dorgali) 
Massa plumbea di Carthago Nova, di tipo parallelepipedo a sommità ar

rotondata con marchio L. Plaani L. f Russini della fine del TI secolo a.C. 194. 

FIGURA 4.8 
Massa plumbea di Cala Cartòe (Dorgali) (arch. M. Chighine). 

r (].i'1l.A~) I IFlY~N J ) 
\-------------

1I9. Cala Gonone (Dorgali) 
Resti del fasciame e dei chiodi bronzei di una nave romana naufra

gata presso Cala Gonone sono esposti nel Museo archeologico di Dor
gali. Alla nave si assegna una statua in bronzo di grandi dimensioni resi
dua in un dito presente nello stesso museo 195. 

120. Cala Luna (Dorgali) 
Ceppo d'ancora in piombo di tipo fissol96

• 

121. Capo Bellavista (Tortolì) 
Relitto di oneraria con un carico di lingotti di rame discoidali e a bar

re, lingotti di stagno, uno dei quali con il marchio Maro, e lingotti in fer
ro, presumibilmente di miniere iberiche di circa il 40 d.C., per i confronti 
con il carico del relitto di Port Vendres-TI I 97. 

122. Ogliastra 
Da un fondale del Tirreno prospiciente la costa ogliastrina deriva 

un' anfora etrusca tipo EMD Gras = 4 Py della collezione Giovanni Piu 

192. Ibid. 
193. Ibid. 
194. lvi, p. 61; L. GASPERINI, Ricerche epigrafiche in Sardegna-II, in l}Africa romana, 

voI. IX, Sassari 1992, pp. 571-4 n. 12. 
195. D. PuLACCHINI, Il museo archeologico di Dorgali, Sassari 1998, p. 45. 
196. BONINU, Notiziario dei rinvenimenti, dt., p. 60. 
197. F. Lo SCHIAVO, P. A. GIANFROTIA, Un problema insoluto: il relitto di Capo Bel

lavista, in "Archeologia subacquea", 3, suppl. al n. 37-38 del "Bollettino d'Arte", 1986, pp. 
135-8; PARKER, Ancient Shipwrecks, cit., p. 112 n. 218. 
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di Cagliari, integra, proveniente presumibilmente da un relitto. L'anfo
ra, databile intorno a1520 a.C., appartiene alla fase più antica del tipo, 
ed è raffrontabile alle anfore inv. 95219 (fondali antistanti Livorno) e inv. 
100519 del Museo archeologico di Firenze (fondali tra l'isola dello Spar
viero e Punta Ala) e all'anfora inv. 39740 del Museo di Porto Ferraio 
(golfo di Patresi-Isola d'Elba) 198• 

123. Ogliastra (?) 
Relitto con un carico di ceramiche a vernice nera di Cales del 200 

a.C. circa l99• 

124. Torre Murtas (Villaputzu) 
Uno spàtheion (forma Keay xxv) deriva dai fondali 2oo

• 

125. Foci del Flumendosa (Villaputzu) 
Un'anfora Dressel20 20I

• 

126. Villaputzu 
Ceppo d'ancora in piombo del I secolo a.C. 202. 

127. Muravera 
Ceppo d'ancora in piombo del I secolo a.C. 20

3. 

128. Capo Ferrato (Muravera) 
Varie anfore Dressel 1 e un ancorotto 204

• 

129. Cala sa Figu (Muravera) 
Sul lato meridionale del Capo Ferrato, nella cala Sa Figu, a circa 50 

m da riva e a meno di 3 m di profondità si individua un carico di lateri
zi, presumibilmente di età romana 205. 

198. R ZUCCA, in AA.Vv., MAXH, cit., p. 95 n. 73. 
199.J.-P. MOREL, Céramique Campanienne. Les Formes, Roma 1981, p. 62: «épave des 

cotes de Sardaigne», presumibilmente della costa tirrenica, anche in relazione alla pre
senza di ceramica calena a Karales. 

200. L'estuario del Flumendosa (Saipros potamòs) era navigabile nell'antichità in fun
zione del centro di Sarcapos, di origine arcaica (R. ZUCCA, Sulla ubicazione di Sarcapos, in 
"Studi Ogliastrini", 1984, pp. 29-46), dislocata sulla riva sinistra del fiume, 5 km a monte 
dalla foce odierna. Probabilmente al traffico navale della tarda età repubblicana si riferi
scono due ceppi d'ancora in piombo conservati a Muravera e a Villaputzu (D. SALVI, Te
stimonianze di età punica e romana fra Ogliastra e Sa"abus, in AA.Vv., Ogliastra. Identità 
storica di una provinda, Cagliari 2000, p. 249). 

201. SALVI, Testimonianze, cit., p. 249. 
202. Ibid. 
203. Ibid. 
204. lvi, pp. 249-50. 
205. PARKER, Andent Shipwrecks, cit., p. II5 n. 228. 
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130. Cala Sinzias (Castiadas) 
Dirimpetto alla Cala Sinzias (Castiadas-CA), su un fondale di 30 m, gia

ce il relitto di un' oneraria di probabile provenienza campana, diretta in 
Sardegna o in Mrica, con un carico di tegulae, alcune delle quali dotate sul 
lato breve di antefisse a palmette alternativamente diritte e rovesciate, e 
anfore (se non identificabili con la provvista di bordo) Dressel21-22 uti
lizzate per il trasporto di frutta, riportabili a età giulio-claudia 206. 

131. Cala Pira (Castiadas) 
Relitto (?) con anfore greco-italiche da un fondale che ha restituito 

anche un ancorotto e una contromarra in piombo 20
7. 

132. Serpentara (Villasimius) (?) 
Due ceppi d'ancora in piombo con l'iscrizione l:ffittpa (per l:rotEtpa), 

ripetuta quattro volte sulle facce laterali 208, e l:cOtEtpa 2°9 . 

133. Secca dei Berni-A (Villasimius) 
Manico bronzeo di colino 210, della fine del V secolo a.C.2U, probabil-

206. D. SALVI, Antefisse fittili da un relitto nelle acque di Cala Sinzias-Castiadas, in "Qua
derni della Soprintendenza archeologica per le province di Cagliari e Oristano", II, 1994, pp. 
263-72. L'autrice ipotizza, con buona probabilità, per il carico <<lU1'ordinazione specifica del
la fornitura per la copertura di un edificio, compresa la sua decorazione perimetrale». 

207. RID., Testimonianze, cit., pp. 249-50. 
208. GIANFROTIA, Ancore «romane», cit., p. 109; In., Note di epigrafia «marittima», 

cit., pp. 602-3. Forse corrispondente all' esemplare con lo stesso marchio LcOnpa, dato co
me proveniente dalle acque dell'isola di Serpentara, a nord di Villasimius, da SALVI, Vil
lasimius (Cagliari), cit., p. 238 nota 3. 

209. GIANFROTIA, Ancore «romane», cit., p. 109; In., Note di epigrafia «marittima», 
cit., p. 603. 

210. TI rinvenimento avvenne nel 1986 su un fondale di 14 m. TI bronzo, recuperato tra
mite l'intervento dell'ispettore onorario Nicola Porcu, è attualmente conservato nei deposi
ti del Museo archeologico nazionale di Cagliari (SALVI, Villasimius (Cagliari), cit., pp. 238-9). 
TI manico è costituito da una spessa lamina rettangolare, con i lati lunghi leggermente in
flessi, desinente a una estremità in una testa di cigno dal lungo becco affusolato e dall' altra 
in una placchetta ovale destinata a essere saldata alla coppa del colatoio. Sulla faccia inter
na del manico è incisa a bulino una palmetta ogivale a nove foglie impostata su due ampie 
volute. La placchetta di fissaggio al bacino del colatoio è decorata dall'incisione di una se
conda palmetta ugualmente di nove foglie, con due volute alla base. Sulla faccia esterna del 
manico, l'estremità desinente nella testa del cigno è ornata da due semipalmette rispettiva
mente di cinque (lato destro) e di sei (lato sinistro) foglie, fiancheggiate da due volute, cui si 
contrappone una piccola palmetta a sei foglie. Lo spazio residuo del manico, lungo la fascia 
mediana esterna è interessato da una iscrizione greca disposta su un'unica linea: ~IOL O~ YN. 
Cfr. R ZUCCA, Un colatoio in bronzo con iscrizione greca dalla secca dei Berni (Sardegna Sud 
Orientale), in AA.Vv., Alle soglie della classicità. Il Mediterraneo tra tradizione e innovazione. 
Studi in onore di Sabati no Moscati, Pisa-Roma s.d., pp. 467-75. Sulla tipologia di questi cola
toi dr. H. SAUER, Ein Etruskisches Infundibulum in Kopenhagen, in "Archalogische Anzei
ger", 1937, colI. 288-91; M. ZUFFA, Infundibula, in "Studi etruschi", 28, 1960, pp. 170-2. 

211. La cronologia è istituita su base paleografica e archeologica. Cfr. D. KENT BILL, 
Wine Ladles and Strainers from Ancient Times, in "Journal of the Walters Art Gallery", 5, 
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FIGURA 4.9 

Manico eneo di colino con iscrizione greca ~tÒç 'OOUV(1tl()'\)) dalla Secca di Berni-A 
(Villasimius) . 

o i O ~ 

mente di atelier magno-greco o siceliota 21\ con iscrizione dtòç 'Oùuv(1tlou) 
ossia dtòç 'OÀ.UJl(1tlOU), «(colino) di Zeus Olimpio»2I3, evidentemente pro
veniente da un santuario di Zeus Olimpio 2I4

, utile a segnare la frequenza 
della rotta in età classica. Si noti comunque che un colino, facente parte di 
un complesso di bronzi simposiastici etruschi, è stato rinvenuto in un con
testo funerario del V secolo a.C. in Andalusia, nel Cortijo Alcurrucen di Pe
dro Abad (C6rdoba) 2I5. 

1942, p. 50, fig. 12 (tipo 5); M. COMSTOCK, C. VERMEULE, Greek, Etruscan & Roman Bron
zes in the Museum ofFine Arts, Boston 1971, pp. 420-1 n. 607; M. P. BINI, G. CARAMELLA, 
S. BUCCIOLI, Materiali del Museo Archeologico Nazionale di Tarquinia-XIII. I bronzi etru
schi e romani, Roma 1995, pp. 75-85; F. ]URGEIT, Vie Etruskischen und Italischen Bronzen 
sowie Gegenstiinde aus Eisen, Blei und Leder im Badischen Landesmuseum Karlsruhe, voI. 
I, Pisa-Roma 1999, pp. 439 sS., in particolare 462-3 n. 779 (prima metà del v secolo a.c.); 
A. NASO, I bronzi etruschi e italid del Romisch-Germanisches Zentralmuseum, Mainz 2003, 
p. 104 n. 156 (v secolo a.c.). 

212. I confronti più puntuali sono costituiti dal colino inv. 7740 del Museo ar
cheologico di Bari (E. M. DE ]ULIIS, Il museo archeologico di Bari, Bari 1983, pp. 122-3, 
tav. 87,1-2), il manico di colum 2307 della necropoli di Casabianda di Alalia in Corsica 
(J. e L. ]EHASSE, La nécropole préromaine d'Aléria, XXV suppl. à Gallia, Paris 1973, p. 
544 n. 2307, tav. 154) e il colino di una tomba della necropoli di Balatazzi di Caltagiro
ne (P. ORSI, Caltagirone. Siculi e Gred a Caltagirone, in "Notizie degli scavi", 1904, p. 
139, fig. 67), 

213. Sull'epìklests Olympios cfr. KRUSE, in RE XVIII, I, 1939, collo 251-7, S.V. Olympios, 
55. L'incisore ha erroneamente scritto 'OOuv(1tl0u) al posto di 'OÀ.UJ.l(1tl0u), per il facile 
scambio di À. e O. Per la forma 'OÀ.uv(1tlou) cfr. M. L. LAZZARINI, Le formule delle dediche 
votive nella Greda arcaica, in "Memorie dell'Accademia nazionale dei Lincei", ser. VIII, 
XIX, 2, 1976, nn. 361,497, 499b, 500a, 902, 914, 962 (Olimpia); H. ENGELMANN, R. MERKEL
BACH, Vie Inschriften von Erytrai und Klazomenai, voI. II, Bonn 1973, p. 274 n. 232 = "Bul
letio Épigraphique", 8, 1974-77, p. 274 (Klazomenat); L. H. ]EFFERY, The Local Scripts of 
Archaic Greece, O~ford 1990, pp. 146 nota I; 223 (Olimpia). 

214. ZUCCA, Un colatoio in bronzo, cit., pp. 473-4, con l'ipotesi di un'aplt(xrTl da par
te di pirati. 

215. D. MARzou, Alcune considerazioni su ritrovamenti di brocchette etrusche, in AA.Vv., 
La presencia de material Etrusco en la Peninsula Ibérica, Barcelona 1991, p. 216, lam m. 
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134. Secca dei Berni-B (Villasimius) 
Relitto di oneraria della prima metà del ID secolo a.C.216, con un ca

rico di anfore greco-itallche217 e ceramica a vernice nera di atelier lazia
le218, che documenta la frequenza della rotta dalla bocca del Tevere alla 
Sardegna sud-orientale, da parte di mercanti romani alla vigilia della pri
ma guerra punica 21

9. 

135. Secca dei Bemi-C (Villasimius) 
Relitto con dolia, forse del principio dell'età imperiale 220

• 

136. Villasimius 
Un relitto di alta profondità (400-600 m) con un carico di anfore 

Dressel 20 associate a contenitori per salse di pesce è stato segnalato al 
largo di Villasimius 221. 

137. Villasimius 
Dalle acque di Villasimius proviene una massa plumbea derivante da 

Carthago Nova della metà del I secolo a.C. con il marchio Pontilieni222
• 

138. Capo Carbonara (Villasimius) 
Relitto con un carico di anfore africane 1223. 

139. Isola dei Cavoli (Villasimius) 
Nel 1985 è stato individuato il relitto, parzialmente scavato nel 1992224, 

di una nave della prima metà del I secolo d.C. 225, adibita al trasporto di un 
carico di laterizi di produzione urbana, naufragato lungo la rotta tra Ostia 
e la Sardegna. TI carico comprendeva tegulae (bessales 226

, sesquipedales227
, 

216. P. BARTOLONI, L. A. MARRAs, Materiali ceramici di età romano-repubblicana re
cuperati in mare (Villasimius), "Quaderni della Soprintendenza archeologica per le pro
vince di Cagliari e Oristano", 6,1989, pp. 187-203, forse corrispondente a PARKER, Ancient 
Shipwrecks, cit., p. 112 n. 219 (Capo Carbonara A). 

217. L. A. MARRAs, Il materiale ceramico, in BARTOLONI, MARRA.s, Materiali ceramici, 
cit., p. 187. 

218. lvi, pp. 187-94 (coppette tipo 96 Morel; coppe tipo 2783, 2784, 2775c CCF; guttoi 
a protome leonina; patera a orlo estroflesso; coppe carenate). 

219. p. BARTOLONI, in BARTOLONI, MARRAs, Materiali ceramici, cit., p. 196. 
220. lvi, pp. 195-7. 
221. SALVI, SANNA, Vacqua e il tempo, cit., pp. 122 e 135 nota 8. 
222. MAsTINO, ZUCCA, La Sardegna nelle rotte medite"anee, cit., p. 258. 
223. PARKER, Ancient Shipwrecks, cit., p. 113 n. 220. 
224. R ZUCCA, 1: opus doli are urbano in Afn'ca ed in Sardinia, in VAfrica romana, voI. 

IV, Sassari 1987, pp. 666 e 673 n. 14; SALVI, Antefisse fittili, cit., p. 265; EAD., Villasimius 
(Cagliari), cit., pp. 238-9. 

225. PARKER, Ancient Shipwrecks, cit., p. 113 n. 221. 
226. Circa dodici esemplari; argilla rosata; 19 x 19 x 3,8 cm. 
227. Argilla rosa arancio; 44,6 x 44,6 x 4 cm. 
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FIGURA 4.10 
Bollo laterizio M. Procili Meleagri dal relitto dell'Isola dei Cavoli (Villasimius). 

bipedales228
), imbrices 229 e tubuli2

3
0

• Gli imbrices recano in un buon nu
mero di esempi (almeno cinque) il bollo semicircolare M. Procili Mela
gri23I, di età neroniana, e in un caso il bollo rettangolare Chryserotis 232

• 

Allo stesso relitto si associano anfore Dressel 20 233• TI relitto documenta 
il trasporto di laterizi urbani 234, forse come elemento di zavorra, da Ro
ma verso un centro della pars occidentis, non esclusa la Sardinia, dove l'u
tilizzo di tubuli è comunque limitatissimo 235• 

228. Un esemplare frammentario; argilla rosata; 48,5 residuo x 40,5 reso x 5 cm. 
229. Imbrices di forma trapezoidale (lunghezza 57,5 cm; base maggiore 41,3 cm; base 

minore 35,5 cm; spessore 2,8 cm; spessore delle alette 3 cm; altezza delle alette 2,5 cm); ar
gilla rosata. 

230. Tubuli di forma parallelepipeda (43,7 x 15 x 8 cm; spessore 0,9 cm), dotati di un 
foro triangolare (altezza 6,5 cm; base 2,5 cm) su una delle facce minori; argilla rosata-ocra. 

231. ZUCCA, I:opus doliare urbano, cit., pp. 666 e 673 n. 14. TI bollo, con lettere a rilie
vo, ha le seguenti dimensioni: altezza 7 cm; diametro 9 cm; altezza delle lettere 1,6 cm. Cfr. 
aL xv 1387 = S 363; L. QUILICI, Castel Giubileo (Roma). Saggi di scavo attorno a Fidenae, in 
"Notizie degli scavi", 1976, p. 317, fig. 54, a; M. STElNBY, Appendice a aL xv, I, in "Bullet
tino della Commissione Archeologica Comunale di Roma", 86, 1978-79, p. 64 n. 64. 

232. SALVI, Antefisse fittili, cit., p. 271 nota II. Escluderei l'identificazione con aL xv 
1105, sostenuta dalla Salvi, per lo scatto cronologico tra questa epigrafe (di età domizia
nea) e e/L xv 1387. 

233. SALVI, SANNA, I:acqua e il tempo, cit., p. 122. 
234. ZUCCA, I: opUS doli are urbano, cit., p. 666. Sul commercio marittimo delle tegu

lae urbane cfr. da ultimo CH. fuco, Production et diffusion des matériaux de construction. 
en terre cuite dans le monde romain: l'exemple de la Tarraconaise d'après l'épigraphie, "Mé
langes de la Casa de Velazquez", 29, 1993, pp. 71-7; ID., lndex de les marques epigràfiques 
sobre tegulae romanes de Catalunya i el Pais Valencià (antiga Tarraconensis), in "Sagun
tum", 28, 1995, pp. 210-2; ID., La diffusion par mer des matériaux de construction en terre 
cuite: un aspect mal connu du commerce antique en Méditerranée occidentale, in "Mélan
ges de l'Ecole française de Rome-Antiquité", IO]., 1995, pp. 767-800. 

235. M. SANGES, Scavi archeologici nella Chiesa di San Valentino di Sadali, in "Bollet
tino di archeologia", in corso di stampa (fornace romana utilizzante tubult). 
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140. Torre delle Stelle (Maracalagonis) 
Si segnala il rinvenimento a cura del Nucleo sommozzatori della 

Guardia di finanza della Sardegna, su un fondale di 50 m, circa IO miglia 
a occidente dell'isola dei Cavoli, nel Caralitanus sinus, di un ceppo d'an
cora in piombo con l'iscrizione Mercuri(usJ/Isis, probabilmente del I se
colo a.C. 236• 

141. Is Mortorius (Quartu Sant'Elena) 
Relitto di oneraria con un carico di anfore Camulodunum 186, Dres

Sel7-II e Haltem 70 di circa il 30-55 d.C. 237. 

142. Golfo degli Angeli 
Anfora etrusca tipo 4 A Py2

3
8

• 

236. GIANFROITA, Note di epigrafia «marittima», cit., p. 603; ZUCCA, Insulae Sardi
niae et Corsicae, cit., p. 194, fig. 16. 

237. PARKER, Ancient Shipwrecks, cit., pp. 283-4 n. 722. 
238. G. UGAS, R. ZUCCA, Il commercio arcaico in Sardegna, Cagliari 1984, p. 71. 
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